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Qui manducai meam Cameni et bibit meumSanguinem 
in me moneta et Ego in ilio» Joan. 6. 5j. Sicut misìt 
Me viveas Pater y et Ego rivo propter Patrein, et qui man- 
ducai mcy et ipse vivet propter Me Joan. 6. 58. 

« Cum tu ( Eucaristiae ) accipis SagramenUim, vere na- 
turae ( Ghristi ) gratiam , virtulemque constquerit. Quia 
idem Dominus Noster Jesus Qhrisùis consor s est Divini- 
talisy et Corporit: et tu, qui accipis Carnem, divinae' Ejus 
substantiae participaris alimento » S> Ambroi. lib. 6. d« 
Saertm. cap. t. num. 3. 4- > ~ ' 
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LIBER III. 


1 ^^oid multo Jesu coltores robore firmet, 

Insita quo Tenis inbibetur foeda cupido, 
ji Majorique animus ferini' virtutis amore^ 

Qui foni grata ilio* dulcedinis expleat uoda^ 
Virgineumque decus servent quo manere et ipii, 
Qui prò justitia vilam cum sanguine fundant, 

Munc canere est mihi meos; Jesu mea vota secundec. 

' Tburicremas Baalim jsmpridem cxstruxerat «ras 
Pi*oh scelus ! Abrami popuitis de semine cretm, 
Itlud conteonens sanclum, et venerabile Numeo, 

10 Quod mare per medium profugo, fluctatqae sonaatcs 
Pandit iter, placidaque exceptum in sede locsvit. 

> Tane magnus vatum princeps, cui pitria Thetbes , 
Saepe Dei Unius prò relligionc toemilB 
Perpessùs varios casus, maltosque labofes, (a) 
Denique Samariam coelesti numiùe plenus 


(a) In questo libro 3. gli effetti ammirevoli della di- 
vino Eucaristia a e^ebrar ora si passa^ de quali fra gli 
altri cinque specialmente indicati ne sono^ cioè quella u- 
berià copiosa di grazia robusta, onde il cristiano, al Cor- 
po prezioso di Gesù Cristo partecipando i . quel reo mai 
nato piacere, die eoncupifcenza di carne è appellato, den. 
tro le sue vene scemarsi sente, e infievolire 2. prova egli 
un'ardente desiderio di avanzar nella virtù, e nella evan- 
gelica perfezione; 3. assaggia il medesimo nella sua fon- 
te istessa una 'dolcezza, ed un ineffabile contente, 4- eo- 
nosee, ama, e pratica il casto Celibato, e la santa Fer- 
ginità', 5. Sparge ben volentieri il sangue pella Confes~ 
sione di C-esù Cristo, e per rendere testimonianza alla di 
lui celeste dottrine^ cioè si rende pronto , e ben forte a 
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IN VERSO SCIOLfO DEL III. LIBRO . 


BBLL4 


FENE RASILE EUCARISTIA 


Q '"- 

uel, che rafTerma la Cristiana genie, 

K di vigor ricolma, und'ElU aiTrena 
Entro le vene il mal nato piacere; 

E. dì virtude a più intenso amore 
E' spinta il pelloj e qual fonte costei 
Di suo dolce lìcur sazia ben tende; 

Con qual dono por essa intatto, e puro 
Serba costante il verginal decoro; 

K Gome pella giusta, e santa legge a 

La vita sparge volentieri, e ’l sangue, 

IO Mi volgo or io a cantar; Gesù mi assisti, 

E pietoso i miei voti seconda. 

C'ù d' incenso fumanti eiello avea 
Altari a Baal, o crime empio nefando ! 

La gente, che d'Àbramo origin trae; 

Sprezzando il Santo Venerabil Nume, 

Che al mare in mezzo, ed al fragor de' Butti 
A quella, che foggia, la strada aperse, 

£ accolta Ei pose in placido soggiorno. 

De* vati il sommo allor Prence Tebeo, 

90 Che sovente del vero Unico Iddio 
Il culto difendendo, avversi casi, 

E travagli soffrì ben molli, e rari, 

In Samaria a la fin pieno del Nume 
Ei venne, ed ivi i falsi vati, e gli empi 

prendere il martirio ; Tutto ciò espresso viene ne' primi 
Jci versi ; ne siegue indi una breve invocazione aU'Ama^ 
bile Redentore. 
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VeDÌI*, uU Taaot vates, Baallmquc miniitrot, (•) 
Qaos justo, saacto({u« ptus certaip/pe vicit,. 
Ferdidit, et Cisou cunctos occidit in ora i 
£quavitque soIo,> turpes conlrivit et , arai , 
ae Quas babuérer prius oiendacia àumióa divucD. 

At Regina, gravi janduduin saucia cura, 

Inque virtim, Àbrami- prò Numine bella gerentem, 
HorUntemque suos altaria temnere divum, 

Quos CUOI Rege Acbab prae cunelit impia honocit, 
Indomilos in corde gerens vesana fuorei, 
lllum coslituit crudeli perdere letho, 

Imperiique sui late loca milite complet. 

Ne qua fugae, aut evadendi via tuta pateseat. 


(a) Stabilita la proposizione di sopra^ ejattaitè la di- 
visione nelle sue partii, ne siegue or la Narrazione ; la 
quale eontiene varj avvenimenti, nei libri dell'antico Te- 
stamento indicati-, ed il primo fra gli altri quel Jatto t««- 
to decantato dal lib. 3. dei Re al cap. i3- E^'a già il 
popolo di Isdraello caduto nel grave reato d' idolatria ; 
e nella Samaria specialmente atf idolo, Baal appellato , 
sue adorazioni offeriva, allor quando il profeta Elia, mos- 
so dallo Spirito del Signore, per distogliere il popolo da 
si grande iniquità, e sceleratezza, venne in Samaria , ed 
ivi ai falsi profeti, e Sacerdoti di Baal innanzi al Re 
jicabbo istesso propose il partilo di enggcre eglino^, ed 
esso due altari, quelli a Baal , ed £gU al Vero Iddio / 
d' Isdraello, e di porvi sópra delle vittime^ quella vittima 
poi, che sarebbe consunta dal fuoco dal del disceso , in- 
, tUcherebba chiaramente , chi de' due fosse il Vero eterno 
adorabil Nume. Fu tal proposizione dai Sovrano appro- 
vata, e dal popolo concordemente-, ed i primi a ciò pro- 
varsi furono per consiglio di Elia i riferiti profeti, e Sa- 
cerdoti di Baal-, i quali in vano dal mattino sino a mez- 
zodì il nome di Baal invocarono: avendo però il vate Te- 
beo invocato il nome del Dio d' Isdraello, scese il fuoco 
celeste , c la vittima posta su del sacro altare arse , e 
consunse. Quindi ardendo Elia di santo zelo, uccìse tut- 
ti quanti i falsi profeti di num. /jSo , e gli empi Sacer- 
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SiaArd&ti, ài Baalo al culto ad4>lti, 

Che in giuit^', e pia tenfon da lui fu? vipli, 

Tolse ^a’ vivi, c tulli quanti emai 
pel torbido Cisone io riva uccise^ 

' È adegua al suol di a?lo ardendo,, e sp«*a 
Mioutanienle Tare yergognosfj , . - • , 

Sin da più lustri ai fal^i numi erette. ’ 

Sìa la neiua già da tempo mollo 
Da grave atroce cura il cuor ferita, 

E contro dell’ Eroe, che invitto pugna 
Peli’ ecpelso immortai iVume d’ AbramOt 
E che pur anco i suoi cso' ta al giusto 
Disprezzo degli altari, eretti ai divi, " , i f 
I quali Acabbo, e Terapia an<i altri onora, 
D’indomito furor il sen compresa,.,, 

4o Costui toglier da’ viv» crudelmente 

Ferma risolve^ ed il suo vasto regno . 

Di gente armata empie d’ iptoruo intorno, 

Perch’ei non fugg?, <? scampo alcun ritrovi, 

doti di numi' ioo , del garrente Cison sulla spioggia fé- 
tonda\ e t>o\etido del JaUo. culto a Bacd prestato, la- me- 
moria cancellarne, ne distrusse verisimilmenU, e ue roi>e- 
sciò f are vergogno.^e> <Si ved<n il libro citata. Era allo- 
ra Regina di Samaria Qezabe le, donna idolatra, e pie- 
na di ogni malignità, discendente da Bidone, Città gen- 
tile: questa c{à inteso inferocì contro di Stia, il qual 
fuggendo lo sdeguo di , quella empia , nel deserto ritirossi 
pieno di malìnéonica Iristezta. Ivi V Angelo del S tenore 
apparve al medesimo , ed avendolo con dolci paiole ri- 
creato gli arrecò quel noto, e famoso pane cotto su del- 
Ist cenere ^ onde quello ristorato, il viaggio comandato di 
4o giorni intraprese , finché ql monte Orebbo ornai per- 
ifenne. J sajiii Padri sotto del Simbolo del pane di Elia 
intendono significarti la divina Eucaristia , colla di cut 
virlà i ctistianì per 4<> giorni, cioi,p.er tutto U' tempo di 
loro vita, che è un tempo dì digiuno, e di peniteuta, si 
incamminano al monte Orebbo, Jfinché vedranno V Altissi- 
mo Dio in Sionne. Cosi (tfferma Ruperio Abbate nel Ub. 
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- ®*'“* Regia»® nota furea(i$, 

3o Srdonias arte*, Teritn*que minacù jusia, 

Deserlam polii t lilvam, itabula alta ferarnm, 
Juujperique gravi inaestua consedil in umbra; 
Atque sibi morlem tristi de corde precalus; 
a O laler, © Domine, o praecelti Rector olympi. 
^*e satis visi; morti* me manere dona- 
Hand equidem ip*e meis melior sum patribui , in 

Sic owns, tristi* $ese projecit in umbtam^ 
Arbori», et dulci permisit lamina somno. 

Aiiger extomplo Cóelesti* missus ab' alto est 
40 Jncundo'Vatem qui tadu excivit, et illum * 
renine compellat, placido sic ore iocutus: 
a Pone metum, Elia, tristemque hanc exue mentem- 
Sorge, attolle caput; comede, et bibe ». Protion» Ul« 
£.xcusso sommo circum sua lumina idexil • 

Ad caput ecce suum panem, quem torruil igni» 
6nb cinere, et puro adspexit vas flumine plenuia. 
Veicitur oblatis dapibus, purumque Iiquo«m 
Vates ore hausit sitienti-, iterumque qmevit 
Alige® et runa* rediit, tetigitque sopore 
50 Oppres.um. atqne iterum verbjs soirtur amidi; 

^ Surge Clio, comede; en libi conficienda necesse est 

• BuT- r"' tT®'® daplbu», potiique refeclus. 

Hi* dictis somno Elias excitus , ab alto 

' Continuo aliata coelesti vesctur esca: 

Qua fessa» *ìmul ac vires, animumqne recenit, 

liODgum Iter absque melu aggreditar, plenumqua 

' i V, . (labori» 


5 . 10 . Pastjuatio nel libro del Corpo del Signore 

p. .\o. ■dlgero nel ab. a. del Segramento delF Altare 

COì^a t xilemi eia l.‘L _ Q ^ I an m» 


^ihro 3. de’ Re al c«n. »8. iVooel 
w tom pag. 934; « cui ciò tratta diffusa^ 

.yepm taluno desidera sapere, perchè mai l'intre. 
J temette così grandemente il furore di una don- 

dJlP n h come Imagine di Gesù Cristo 

"tu Vrto al principio di sua Passione. 
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M« il sacro Vate, cui nota è abbastanza 
De la Reina la mente furiosa, 

Di lei Tarti siJonie, ed i pressanti 
Ordini niinaccevoli temendo. 

In erma selva, allo covil di fiere, 

Sen fugge, e mesto sollp la grav’ombra 
4o Di ginepro si assise, e ’l cuor da duolo 
Oppresso, cli’egli muoia, il ciel pregando 
Si disse; o Patire, cb'ogni cosa ptioi, 

DeH'alto ciel Signor, misero io vissi 
Abbastanza^ mi dona ormai la morte; 

Cèrto de’ padri miei miglior non sono — • 

Così orando, pieno di tristezza 
Di quell’albero alTombra egli si gitla, 

E al dolce sonno i suoi lumi abbandona. 
Tostamente dal, ciel Nunzio divino 
5o Al Vale fu mandato, che lo sveglia. 
Dolcemente toccandolo, o di nome 
Lo chiama, e a lui sì placido favella; 

« Deponi, Elia, la paura, e lascia 
Un sì tristo pensiero; alzati, il capo 
Ergi, tu ’l cibo prendi, e bevi k ed egli 
Dal sonno scosso i lumi gira intorno; 

Ed ecco, che del pane allor s’avvide, 

Giusta il suo capo apposto, il qual da fuoco 
Collo era* su di cenere sepolto; 

6o Un vaso vide ìnsicm d'acqua ripieno. 

11 cibo cfferlo allora if Vale a^raggia: 

E con sete la dolce onda bevuta, 

Di bel nuovo al riposo il corpo diede. 

Ma un’altra „volta l’Angelo celeste 
Torna, ’ed oppresso dal sopor toccando 
^ *Quel con delti amichevoli soUieva; ^ , 

« Alzati prestamente, il cibo prendi; 

Ecco un lungo ‘viaggio imprender dei.* 

In ver queslo'farai dal cibo apposto, 
jo E dal grato licor già ristorato « 
in cosi dir Elia, dalTaito sonno 
Svegliato mangia del recato cibo; *, 

Onde com'egli ristorato à pieno 


ilac illac moTÌlque peJetn per longa viaruii), 

Qiiam emensus iter noctesqiie, diesqae* 

6» Jacnqde quater decies ro^eo fundeoat Eoo 
Phiebus in Iniinenles radioi'um spicula terras; 

Ciim Thesbe Genilus moiitem pcrvenit ad Horeb 
Ji'juniH stomacho, sed Viribus ioteger, eicae 
J'Bipridem acceplae vehemenll et robore pollens, 
Quac reparat \ires amissas, inlègrat, auget, 
Virlutisque suae inspirai per membra vigoretn. 
rantutn vis potait cerealis niuneris olim. 

Nec minus illius Cererìs Dolissicna virtus, 

Qua mulier Sareplham habitaiis, viduata marito, 
CuDCtas ante alias Thesbife a vate refecta est; 

70 Non solum.ipsa, domus sed tota ipsius, et omnes 
Olii cognati, et lonsaiiguinitate propinqui; 

Qiieis, dum longa fames viduaret et oppida, et agrOs, 
Taiitìllnm Ceréris diuturna alimenta miuistrat: (a) 
Nam Cerea aucta novo reddebat foenore damna. 
inclyta ^Elisaeus ^ faaebaei facta Magisici 
Persequitur, gentemque suam miseratiis egenam 
Pane novo recreai, dapibusque a morte solutìs* 
Quid nioror ista brevi pariler sermone referre? 
Allulit ad Vatem paucos quis nescio paaes,(b) 

(») Si prosfegue a narrarsi l'altro fallo del pane, cotto 
su della cenere, die il Profeta Elia dalla vedova di Sa^ 
re la in cibo ricevette, e della Jarina con ammirabile pro- 
igio in vantaggio di essa , e della sua famiglia , e del 
suo parentado dal medesimo moltiplicata: come nel libro 4 . 
f\. 7* -^5. tutti e due i fatti indicati furono una 

a imagine della divina Eucaristia } il pane il Corpo 
* Crù/o, che riceversi dee dal Cristiano colla santa 

sensi, ed il vaso di farina inesauribile 
’ Eucaristico , il tfuale ogni giorno si mangia dai 

s e i senta mai consumarsi, o venir meno, iiguravano. (Si 
veda la nota 1 . alla -fine di tjùesto Vbro*3. 

( ) / Sacri Espositori sotto' la 'figura di auelli pani di 
primizia, e di orzo, di cui nel libro de' Re 4 . 4u. e 
di ffuel frumento nuovo, redati ad Eliseo da un onesto uomo, 
venuto a Baal Salisa intendono i pani nella vienezza dei 


t 
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- i. A ‘V/ , - , 

Le Bianche foi'ze, e l’animo, riebbe^ 

Senza timor veruno al faticoso / 

Lungo viaggio egli sì accinge, e i passi 
Quà, e lÀ muovendo notti molte, e giorni 
Contrade varie nel cammin percorse. 

E già dal balco d’oriente il iole -, 

8o Su de la terra inumidita i raggi 

A sparger sorse, dieci, e quattro volte. 

Quando di Tebe il figlio alla montagna 
D’Oreb giunse digiun, ma ben di fresche 
Forze robusto, e di valevol possa 
Pell’avuta dianzi esca sì rara; 

La qual ripara le perdute forze, 

Le rinnova, ed accresce, e pelle membra 
Di sua foraa il vigore ad esso inspira. 

Tanto del pane la virtù potèol 
90 Nè fù meno il valor noto del pane, ' , 

Onde l'istesso Vate aozi ad’ ogn’ altra 
La donna di Saretta, orba di sposo, 

Con pietosa mano ornai ricrea. 

Questa non solo, ma la casa tutta. 

Ed i congiunti ad essa in sangue imiti; 

I quali, mentre le cittadi, e i campi 
Spopola lunga, e spaveiitevol fante. 

Di alimenti per altri, e giorni molli 
Picciolo dono cerea! providei 
SCO Giacché costui la perdita con nuovo 
Guadagno'ognor crescendo risarciva. 

Ai chiari fatti del Tebeo Maestro 
Eliseo tien dietro, il qual commosso 
Da la sua gente ofHilta, ed indigente. 

Di pane nuovo, e di vivande sciolte 
Da la morte, ricrea l’istessa, e nutre* 

■ Perché lai fatti jn breve esporre indugio? 

Al Vate un non so chi, da Balsalisa 
Venendo, arreca insiem pani non molti: 

tempi da Cristo moltiplicati 5 ond' Egli saziò moUissini 
gente-, i quali pani giusta i sacri interpreti adomkravan 
la Generabile Eucaristia (iVof. z.) 
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8o fialsalisa veniens ex urbe: appoiiit edendos 
llle pìus popuTo, qui circum eifusu^,' egeuti: 

Sed taniilla cSres turmas expièvit àbtiDdej 
Expletisqne super diviui est copia pauis. 

Praetcrea illa Virum sanctis e Patri’bas erta 
loclyta progeuies, Jordauis littora secvaos. 

Pressa fame, morlem fumanti uacta lebete, 

Poscit Elisaci auxilium, paullumque fa'riaae(a) 
Injectum est jussu preclari valis in oliami 
Lethi et amari tiem dulcedo excepit aheni. 

90 Ista (nec immerito) rerum miracola quoodam 
Jactavere, et adhùc Judaei ad sidera jaetant. 
Cbristicolae asl vero meliori munere gaudeut: 

Hi siquidem tenui sub vini, et panis amktu 
AccipiunlChristuni, verumqueHomiu>'tnque,Dcumque, 
Aetemam Summi Virtutem Patris ab aevo, 

Qui, bouus ipsorum sese dnm corpore niiscel, (b) 
Membra vigore replet, tùrpenaque cupidials aestum 
Extinguit, studioque' ànimum virtutis honesto 

100 Imbuii, atque suos coelesli robore firmai» 

(a) L'ultimo fatto é quello della farina di Eliseo Pro- 
feta. Avendo costui comandato al suo discepolo di dar a 
mangiare ai figli dei Profeti y ch'egli durante la fune ave- 
fa a tavola invitato, quello una fifanda loro apparecchiò, 
nella quale il medesimo dell'erbe cattive senio conoscerle 
mischiato avCa. Ma subito, che quelli assaggiata febbero, 
gridarono — O uomo di Dio avvi del veleno in questa vi- 
vanda, che ci farà morire . — Mors in olla — Allora il Pro- 
feta di sse — Recatemi un poco di farina, la quale avendo 

egli alla vivanda frammischiato, ne tolse ^amarezza tutta 
ed il veleno — Si veda il lib. 4. de' Re al cap. 4. 38 — 

Questa farina fu una bella figura del Pane Eucaristico, 
di cui è proprio raddolcir l' amarezze tutte di questa vita. 
Si veda Novet net lib. l^.pag. 238 .— • 

(b) Dietro la narrazione de' tre fatti, di sopra indicati, 
che simboleggiavano le ammirevoli operazioni della divina 
Eucaristia, si passa ora a confermarsi , ed a dimostrarsi 
i primi due effetti del Corpo, e del Sangue dtl Signore, 
cioè, eh Esso ammorza il fuoco malnato della carnale con- 
fupisc6Uia\ 0 ahi muoyQ parimenti f animo efficaeemenio 
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^ )(* 3 )( 

Quello pietoso al popolo, ch’egeote , 

A lui sparso è d’iatorno, io cibo dalli: 

Ma il poco cerea! dono satolla 
La turba rese in abbondanza ) e inoltra 
Copia a la saaia già del pan rimase. >’ 

Di più quella, che sc^se io suo soggiorno 
De) GiordanoTla ripa, inclita prole, 

Da’ Vati generata, oppressa, e stretta, 

Da molta fame, e che la morte trQva 
Nel fumante caldajo, aita chiede . 

130 Dal pietoso Elbeo; il qual repente, 

Che di farina un poco ioimisto fosse 
Nell’ardenle caldajo, a lei prescrisse; 

E ’l cibo, sparso delPamara morte. 

In dolce, e diieilevol si coorerse. 

Tali prodìgi al ciel alzò davanti^ 

E con ragiuoe innalza ancor l'Ebri-o. 

Ma di dono miglior gode il Cristiano, 

'' del Tino, e del pan su dell'ammanto 

Cristo riceve in srn Vero Uomo, e Iddkl, 
i3o Del Sommo Padre la Virlule eterna; 

, li qual, la carne sua mescendo a quella 

De’ suoi, le membra lor empie di forza, ‘ 

E Palme, di virtù del puro amore 
Inzuppando, con suo vigor raflerma. 

altamore^ ed all'acijuisio della virtù^ e perfezione crùtiana. 

I Padri della Cattolica Chiesa, ed i Sacri Teologi ri. ^ 
levano gli effetti tutti quanti preziosi della Divina EucOr. 
sestia dalla dottrina di Gesù Cristo, scritta da S . Gio- 
vanni al cap, 6. del suo Vangelo vers. 55. 56. • 

Se non mangierete la Carne del Figlio deltuomo, e he- 
vrete il di lui sangue, non avrete vita invai — . Colai, cho 
mangia la mia Carne, e beve il mio Sangue , ha la vita 
eterna — La mia Carne veramente è cibo, ed il mio San- 
gue veramente è bevanda — Colui, che mangia la mia Car- 
ne, e beve il Sangue, in Me resta, e dimora, ed Jo in quel- 
lo {NotZ). 

Questa sacra unione poi giusta i Padri, non è solamente 
spirituale, ma vera, e corporale, in quella gma, come ve- 


■ 3o Del rie piacere insieme il fuoco ellute 


Digilized by Google 



. . . X»4)( 

Ecquik euini ÌDpriinis memori noo pecto^ serrat, 
Ad rem divinus quod protulit ore Ma^isler? 

« Qui mearo, ait, Caroem haud comedit, -poiàlque 
T ' Cruorem,) 

In se vitae uoqaam non ullum maotfs habebil. 
Pania Ego sum equidem, cado deoiissus ab alto; 
Aeterniim vivet, qui base maoducaverit escam: 
Vere Nostra Caro cibus est, vereque propinai 
Potum discipulis Sanguis mens omne per aevum.a 
too Sicut erdni superas oliai surgebat ad attras (a) 

Floreas Vitae arbor, nitido pulcherrima in borio; 
Quae dono pergrata suo, fructuque P areni» 
Primaevi salis est reparàndis viribus apta, 

Quas idem cultor commissi amitteret agri, 

Quia etiam (si forte illuni gustare luberel) 


ramenttt e naturalmente Gesti Cristo è in Dio — Haec 
(^Eucharìstia) accepta, atque kausta id efficiunt, ut et nos 
in Chriìto, et Christus in nohis sit. Anne hoc aerita^non 
est? Contingat piane his verum non esre, qui Ckrittum Ve- 
runi esse Deum denegant. E»t ergo in nobis Jpsc per Car- 
nem, et sumus in co: dum secumhoc, quod nos sunius, in 
Deo est.-^ S. Hilar. lib. 8. de Trin. ir 1 4* 

Il Crisostomo parla del ntedesiino linguaggio — Vt au- 
tem non solum per dilectionem, sed reipsa in illam Cor- 
nem converlamur^ per cibuin id efficitur , quem nobis lar- 
gitus est, — S. Cnrisost, hom. 45. in Joan. — Onde giu- 
stamente S . Cirillo insegnava — . Dopoché il vivifico Verbo 
di Dio abitò nella sua Carne , in suo vantaggio quella , 
ci’oe', alla vita riformò , e ad essa con ineffabd modo di 
unione congiunto, vivifica la resi, non altrimente, cliE^fo 
i secondo la sua divina natura', e che perciò il Corpo di 
Gesù Cristo coloro vivfica, che del medesimo partecipi sono 
— . Postquam vtvficum illud Dei Verbunt in Carne inna- 
bilavit in sunm bonuin eam, hoc est, ad vitam reformuvit, 
et om ino ei ineffabili un'tonis modo conjunctum, vitiflcam 
reddidit, non secus ac ipsnm est secundunt naturnm. Proinde 
Christi Corpus vwficat cos, quisunt ejtis pariteipes — S. 
Cirillo nel lib. 4‘ — 

(a) Il ttJUitnenio comune dei Padri della Chiesa si e, 
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Poiché chi noD a mente mecnot tiene 
I détti all’uopo del divin Maestro? 

«Chi non mangi,, Egl; dice, la mia Carne, 
we beve il sangue mio, costui non mai 
In se stesso godri di vita 'il dono. 

HO 11 Pane in ver Io sou, dal tiel disceso: • ' 

Eterna vita avrà, chi’ questa caroe 
Maiigieiassi: che cibo è la mia Carne: 

Questo Calice mio vera l>eVHnda i ^ » 

Porge ai sepia ri ,del mio sangue' ognora ». 
Poiché siccome un dì aito sorgeva > 

Nel verdeggiante diletlevoi orto 
Bello fra tutti l’Albero di. Vita, 

Che col suo dono, e col piaccvol fruUo . 

Era benfatto le perdute forze 

* * ® riparar, phe i^vrebb» 

Perduto in coltivar Torlo,. conunessoj 
E che inoltre a costui (qualor gli fosse , . 

Per fortuna piaciuto uq colai frutto 
■ Prima gustar) un Lei dono farebbe 


della vita^, situato nel mezzo del 
vert Jh menzione ia Genesi al cap .2. 

Genitore assaggialo sarebbtsi pria, 
il divino precetto di non gustar 

l/f^!. della Scienza del bene, e delmale^ 
/i. ^'y^evolite riparato gli avrebbe^ e la vita a molte 

luna finché il sommo Iddio da quel 

S * del, zie in cielo trasferito Vavessci molti di essi 

<iuel frutto una volta assag~ 
ìenfl immortalità apportato gli avrebbe. Ma è 

ta quel Legno di Fi., 

deliamente la divina Eucaristia. (^Not, 4») 



X*6)( 

Honc immotUH donaret roaner^ ■vitae, 

Ouae se per lolos aeteruum lofunderet artur, 
velHl illc , Eden viridi pellucidus borio, 

Olim dissiUit largo fons guigite aquarum, (a) 

190 Tellnremqoe rigai passim iabenlibus nndis; , 

Et Tisu pulcbras, dolcique sapore referlas 
Undique faecuodat siivas, et amacna virèla^ 

Haud^ aliter Sangui», praeelarnm el Corpus' Jesu 
Christìadas pascil, mnllis et viribn» auget, _ 
Membraque tarlerei viliata a morsibus anguts, 

Caeleslis veluli mediciDa, et dolce levamen. 

Sanai, et ingenitnoi virus, pestemque lalenlem, (b) 
Altacto cobibel, winuilque, sunmque vìgorem 
IrifundeOs; arlna caelesli lege gubernal. ” ‘ 

i3o Haud aliier pucris, moesli» ob fonerà matris, 

Pocula si quando saeve infeceie novercae, 

Sollicilus geoitor, sorlem miséralu» iniquain, 

Ut concio s perfusa arltìs aconìla repella!. 

Empia vcl ingenti pretio mcdicamina prabet. ^ 

Sed (quod quiaque magie donum stupet) insupr islud , 

(a) Il Ferbo Divino^ t amabile Redentore y ne' sacri li- 
bri /onte appellasi di Fita, fonte di acqua copiosa^ ed 
immortale — ytpud te est fons vitae, et in lamine ' tuo vi- 
debimus lumen— Psalm.^b. io. —Fons sapiehtiae Vvbum. 
Facti 1 .b.ffauriciis aquas de fontihus Salvatorìs — Jsaiae il* 

3. Sitientes venite adaquas — -/faiaeSS. i.^ui biberit ex 

aquay quam Ego dssbo ei, fiet in eo fons ' aquayafisntts 
in vitam aelernam — Joan. 4* i3. i4 » — Quindi giusta i 
Santi Padri quel fonte, che usciva nel mezzo del Paradiso 
Terrestre , e che in quattro ben grandi fiumi' dividendosi, 
quel giardino inaffiava, adombrava Nostro Signore Gesù 
Cristo, che eoU'aequa della sua sapienza, e della sua gra- 
zia feconda il giardino della Chiesa Cattolica’, rappresen- 
iava parimeuti giusta i medesimi la Santa Eucaristia, che 
con (a pienezza del sangue del Signore inaffia, e fectmda 
la Chiesa, ed il cuore de' Fedeli. {Not.‘ 5, e Noi. 56.) 

(b) Uno degli effetti singolari del Corpo, e del San- 
gue del Signore jì è che ammorza il /dùco pella concup i- 
scenza della Carne. 1 Padri della Chiesa Cattolica ciò 
insegnano chiaramente. {Noi, 6.) 
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De la vita- unraoilaì, ch’etcrnamente 
Pelle sue meinbra infusa si sarebbe; 

O pur qual chiaro fonte copioso. 

Che scaturì delTorto Edéno in m.-;zzo. 

Il quale appieno il suol tutto inaffiando 
»6o Col suo \iv.o licor, l'amen giardino, 

E le piante feconda, a veder belle, 

£ di so«vi frutta onuste, e piene^ 

Non altrimente di Gesù, la Carne, 

E '1 ^angue prezioso i Cristiani 
Nudtisce, e molto di sue forze accresce} 
E le niepibra, da’ morsi viziate 
Dell’angue stigio, al par di sovrumano 
Medicarne ricrea, guarisce, e avviva} 

E la peste. nascosa, ed il veleno 
1^0 lunato aifrena, sminuisce, e a quelli 
Infondendo vigor, le membra istesse 
Con santa legge ancor muove, e governa. 
In tal guisa ai fanciulli afflitti, e mesti 
Pplla morte. di loro genitrice, 

, , Se le làjsze iufetlar di rio veleno 
Ee matrigne crudeli, il padre ormai 
Sollecito, ,a ,pietà di lor commosso. 

Perchè a’*,figli; in ®gni vena infuso 
L’aconito discacci, a sommo prezzo 
180 Comprato .^ll'uopo il medicarne appresta. 
Ma l^piu ciascuno un dono tale ammira) 
E<so la a rnie inoltre illustra e schiara. 


L’-tnimo Bild. litro passa, e di Ofrar retto 
L’amore inspira} c alfln d’ogni Lontade 
L’inclito seme celeslial vi sparge. 

Di lui vigor mercè più ferma in Cristo" _ , 
La fè SI attacca, e stringe, e la speranza 
De la pàtria felice a crescer viene-, 

E del bealo regno il gran desire 
190 Giunge dc'l^Nujne al soglio, e le celèsti 
Cose ricerca, e ben ornai contempla. 

Quindi è, che ver del Padre piii fiammeggia 
L’acceso amoi} e si la santa legge 
Con attenta, e maggior cura si serba: 

3 
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Coelesii totAin perfnndit lumina menteo},(a) < 
Pervaditqne anifflam, rectique inspirat amoram; 
Denique cuncta boni coeleslia seoiioa spargi!. 

Uibc siquidein alma Gdrs in Christum firmiuS hatret; 
i4<> Auclaque spes palriae, regniqiie immensa cupido 
Numinis adlingU soliom, et caelestia tentai. 

Mine amor inque Deuni Patrem magis eroieat ardtut- 
Servanturqne magisque magis caelestia jussa. 

Tnnc pietas floret, roores formautur honesti; 
Belligìonis amor,^ studiumque in pectore pulchr* 
Gerniìnaty atque suas radices altius ^it; 
CuDctarumque decus virtutum, et gloria splendei. 
Praetcrea Cbrisli quis non mirabitur escam, 

Ingenti totam circum dnieedine fusam, (b) 
i5o Christiadum ora novo explentein, dulcique Sapore; 
Islud Manna novum, demìssum e vertice coeli» (c) 
Praedulcemque novum fruetnm» qui guttura sponsae 
Recreaty optata» recubanlis in arboris umbra; 

Tara gratum cura melle favum, cujji late merumqua. 
Quo pectus Nova Nupla suum satis explet» et oraP 
Hic mihi Panis Aser, quo non jueundior ullus(d) 
Alile fuil» menti improvisus adesse videinr» 
llle quoque et fruclus suavis, justoqne salubri s(e) 
Hyerusalem Regi: factum mirabile pandam. 
i6o Jamque aetate gravis, multis confectus et aniiis 
Membra thoro stemit» leiho jam proximus, Isac 


(a) Non può abbastanza esprìmersi con parole quell'ab- 
bondanza ai lume sovraumano, onde il corpo del Signore 
rischiara la mente de' fedeli, come altresì quella copia di 
grazia, e di carità, onde riempie, il cuore , e la volontà 
de' medesimi, perchè più facilmente eglino osservino i suoi 
precetti, ed avanzino nella carriera delle virtù cristiane » 
accrescendosi in essi maggiormente la fede , la speranza^ € 
la carità. (Not. j.) 

(b) Fassi qui passaggio al terzo effetto della Venera- 
bile Eucaristia, cioè càia lode della sua ineffabile dolcez- 
za — In hoc Pane nulla est amaritudo, sed omnis suopi- 
tas — disse S» Ambrogio nel Uh. 5. deSacram, al cap.i. 

(c) É nota abbastanza la soavità della manna giusta 
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Fiorisce allor la pietade, e insieme 

Formansi onesti, ed integri cosliuniy 

Di santa Belìgione lo studio, e ’l paro 

Fervente ardor oe’ cristiani petti 

Rad lei alte profonda, e bel germoglia; 

aoo La gloria al fio d’ogni virtù risplende. 

Inoltre chi non mirerà del cibo 

Aoai lodalo la^ dolcezza rara, (a) 

Che di soave insolito sapore ■ 

Saxio il palato de’ Cristiani renne;. 

La dolcezza di quella nuova maona. 

Dal ciel discesa; di quel dolce frutto, , 

Che già la sposa coricata all’ombra 

Dell’albero desiato ornai ricrea, 

Di quel favo di piel, del vino, e latte, 

aio Di cui la sposa empie la bocca, e *1 petto? 

D’Asero il Pane qui alla mia mente 

Improviso si para, e ’l dolce frutto, 

Salutevole al Bege di Sionne. 

L’ammirevole fatto, espor mi piace. 

• D’Iiacco il figlio già dagli amii molti 


CEsodo al cap, i 6 . 3s. 35, ed il salmo •jy. 2 ^., è noto, 
parimente il dolce frutto di quell'albero misteriosoy sotto 
la di cui ombra la sposa riposando qdcllo ad assaggiar 
si provava', come altresì è noto quel favo di mele , quel 
vino, e latte saporoso, onde la medesima appieno sazia- 
vasi: si legga- la divina Cantica al cap, a. vers, 4* cap-i, 
vers. 1 . Tutti i cibi indicati la divina Emaristia signi- 
f corono.. Si vedano i SS. Padri, ed i Sacri Espositori 
ne' luoghi citati, e la not. 8 . 9 . 

(d) Molto commendevole è il pane di jtsèr, figlio del 
Patriarca Giacobbe. Si veda la Genesi al cap. 49* 

di cui più sotto. 

(e) Ammirabile è quel frutto, onde fu guarito Esechia 

Ite di Gerusalemme. Si veda il cap. 38 d'Jsaia...-di cui 
più sotto. I ! 
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Sanguine progenitus; iwtoriitn turba parenti* 
Pallentcm thalainutn lacrymis fircumstat obortis. 
Tura Senior natos lauguenlibus excipit uinìs, 
Queis postrema ded.it morieus praecepta^* futura 
Prospiciens aninao, quae poat volveotibus ànuis 
Sventura forent, et cunctis fausta precatus 


Omina laeta, Aser nato tam gràndia spondet, 
Vaticinans — Aser Pauis pinguedine plenu»;(a) 
« Acceptus Kegiim' niensis, dulcisque profeto 
alile erit, et magno poslhac ducetuV honore « 
lllud ego nec praeteream, cum filius Amos 
Lelhifero alFectum morbo, medicatine duìci 


llyeriisalecn Regem revocnt de limine mortiS.^b) 
Hic, postquam lelhi funeslus nOitciiis ivit ' ' 

Isaias graviter decuoibeiiti ulcere fbedOj'- ■' 

Patrem flens, supplex Bzechias talibus orat; 

« Dixi ego: dimidio floreuti» vere juVentaC 
Ipse miser vadsm portas telluris ad^imas; 
l8o RelMquias maesto quaesìvi Corde dierum: 

Viventem in teiluic Deum non ipse videbo; 

En, dura ordirer adhuc, -primis succidor in annif, 
Ac tenui* praecisa meae sunt stamina vilae. 


(a) Il Patriarca Giacobbe, già vicino a morire avendo 
dota ai suoi figli la paterna uUitfia benedizione, stringendo 
al suo seno fi a gli altri Asèro , così predisse — Pinguis 
est panis Aser, et praebebit delicias Régibus — Pingue 
tl'dsero è il pane, e sarà nelle mense la' delizia de' Re- 
gnanti — 1 Padri, ed i Sacri Interpretri riflettono, che 
tal prefezia nel senso letterale avverassi aliar, quando gli 
Istraditi nella terra promessa già entrati, quella porzion 

del terreno, che in sorte tocco alla tribù di A sero, di grano 
abbondante fu sovra l 'altre, il quale per la sua ottima qua- 
lità pane si delicato giammai formava, e sì saporoso, che 
nelle loro mense i Sovrani adfiimandavano. Il mistero 
poi di tal pane giusta i medesimi, e la spiega della Cat- 
tolica chiesa la divina Eucaristia adombrava — ■ Pinguis 
est Panis Chrizti, — Ella canta, et praebebit delicias Regi- 
bus — (Not, IO.) 

(Quella massa di fichi, onde dal profeta Isaid Ja 
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1' ’ y ' Consuolo," e g'4 «I suo morir vicino, 

^'A IjcUo'póne le pesanti membra, 

Al suo pallido' letto, e ‘freddo intorno 
Sta piangente lo stiiol de' cari tigli. 

220 II vecchio padre allor g'i amati prgni 

Neir.uloe sue languenti accoglie, e stringe; •> 
£ dìi morendo gli ultimi ricordi, ' 

‘ Le Còse 'chiaramente antivedendo, J < i 
Che ' vedrebbero- i secoli avvenire. 

£sso (}n i'a’ciascuii fausti presagi I ^ 

Lietamente' lav'visanito, af tìglio Asèro 
Grandi promésse fe’, «osi dicendo, 

■ ’ ’ 'II' PinguC' d’Asèro è il pane, e ue le mense 
De’ Regi aìscettd' 6» per sua dolcezza. 


*11 


101 , 


• t» 


£ ‘rinoirtilto'' ili ogn’efà vegnente.» 

JN'è io «l’esporhe lascierò, cb’ il" chiaro 
* Figlio ' d’ A oiòso il Kege di Sionne* 

«;*a;::j)a mo'‘t(fetO"t1rinrbo aflUtto, e presso 
Coi ‘dolce medicarne a vita rende. 

"^Hbichè ad tzécljia di f«-da piaga . - 

u.yiitr Giacenfé^ u' letto Isaia st porla, t “• 

Nuncio tuiiesto di vicina iiiortej 
Il Itege supplichevole e piangente 
' * Così iiiFadre prega «io dissi,- all’ime 

240 Porte profonde di sotterra, e cupe 
Misero andrò degii soni miei Gorili 
IVe la gioconda amena primavera, y 

Cercai mesto de* miei giorni gli avanzi, ^ 
lo dunque nella terra de’, viventi 
^on vedrò 'il mio Dio, ' il mio Signore? 
F.cco, che mentre al prim’ordir mi accingo, 
Nel Gore giovanil succiso io sono, 

£ di luiii vita il tenue stame è tronco. 




guarito Ezechia Ite di Gerusalemme, fu altresì figura del- 
l'Eucaristia , {Not. II.) 


by Googlf 


« Quis Paler Ojiinipolens, praecelsi o Rector olympì, 
« Ohscura in teiiuce tuum celeLravit honorem? 

« Vivens ipse, tuum narrabo nomen» et illud 
« Narrahit genitor nato» natusquc oepoti « 

Talibus oranteoi summi clementia Patria 
Audiit, ri R^gein revocare a faucibus orci 
-Q Conslitiiil» viUeijue breves producere Goes. 

^ Tum Patria admonilu Amosi de suogpine • cretua 
Ad Regem conversus ait sic ore sereno: .. 
a Pone metum, mi Rex, tristesque animo abjice caras: 
« En Ubi vita nnyo, coelesti et munece rarsus 
’ « Copcessa, adiectique decem quinque insuper anni. « 

Mox famuios R(gi adstantes oompellat amice: 

« Qcyus ite.' mihi niastam bue afferle Gcorum.e 
Quam subito allalam posuit super ulcus ,acerbiun; 
Cujus continuo lactu dulcedinis illi 
9 00 Parta salusj dolci medicamine fola vigescuat 

Membra, fugitque procul pallentis mortis imago. 
Mei sileo, coesi nuod prodiit ore leoois, , . 

Et quae Isaìas, David, Joelius ad rem. (a) 

Quis nane panem Aseri, Regi faetumque s^ubrem 

(a) Si vogliono qui tralasciar per brevità molte altre fi- 
gure^ e sentenze dell'antico Testamento^ che la dolcezza 
della divina Euearislia annunziavan dn lontano;, e\oé il 
mele, trovato nella bocca del Uone scannato, e già mor- 
to dal robusto Sansone; come si legge nel^cap. 
libro dei Giudici-, il quale mele giusta S. Agostino sim- 
boleggiava la dolcezza del Corpo del Signore-, si veda 
il di lui Sermone loq. de Temp. si trrdasciano parimente 
te belle espressioni di Gioele profeta al cap-^-- — Ete- 
rit in die illa: slillabunt montes dalcedmem, et colles fluent 
lacte — che i monti si sarebbero lùjuefatli di dolcezza, e 
che dai colli sarebbono caduti rivi di latte, si tralasciano 
allréìiì quelle d' Isaia Profeta al cap. c quelle del San- 

to Davidde al Salmo Z.— Audite , — disse il primo , — 
auditniès me, et comedite bonum, et delectabitur in cras- 
situdine anima veslra — Il secondo poi disse . — Quam ma- 
gna multitudo' dulccdinis tuae. Domine, qnam abscondisii 
timentibus te — Le quali sentenze giusta S. Tommaso al 
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Or chi, o Padre reggi lor deU'aito 
) t 5 o Stellante Olimpo, iieli’oscnra terra 
Tuo santo nome a celebrar Tarassi? 

Vivo, io vivente e sano il tnnestoso 
Tuo nome narrerò, e ai figli il padre, 

Ed a' nipoti il narreranno i figli,* 

Così pregava il Rege di Sion ne: 

Benigno il Padre i di lui voti accolse, 

E da le soglie richiamar di morte 
Costui degnossi, e i dì brevi allungargli. ^ 
a6o Del Padre allor pello Sovran decreto 
D'Amoso il figlio volto al Re si disse: 

« Cessa, o mio Rrge, di temer; le triste 
Cure discaccia: a te ecco di uuovo 
Pello celeste don la vita é data; 

E cinque inoltre, ed anni dieci aggiunti:— 

Ciò detto, i servi immantinente ei chiama 
AlTinfermo assistenti: e sì lor parla: 

« Prestamente ne gite; e a me recale 
Massa di alcuni fichi desiata. a 
a^o La qual tosto recata ei sulTacerbo 
Ulcere pose: o di repente all’egro 
Di quel soave frutto al tocco viene 
La Salvezza bramata, ed alTappuslo 
Medicarne vigor hanno le membra, 

E lontana ne fogge, e già di, parve 
La pallida di morte, e trista imago. 

Il mele ometto, che del lione ucciso > 

f Da la bocca sorti, e atrnopo i delti 

O’isaia, di Oavidde, e di Gioele, 

280 Or chi d’Asèro il pane, e il fruito al Rego r 

Salutevole può in conto alcuno '' ' 

\ * 

C(ip. 19, deirOpuseolo tu del Sacramento alludevano alla 
dolcezza del Sacramento delC Altare. Quindi è, che giusta 
St Lorenzo Giustiniano al cap. 29. de Discipl. Monast. 
Convers, pub conchiudersi sicuramentcy che in questo ado~ 
rabile Sacramento Gesù Cristo dà tutto se stesso a fedeli 
ttffinehè dalla soavità di quello essi apprendano ad amarlOy 
a tenerlo in loro potere, a conoscerlo, e a lodarlo. — Qua-, 
tenue discant tx ipsius suavitaUt 0 Bone Jesu, amare Te, 
Cognosecre 2V, laudare Te.~~ 


Dk 


)(^n( , ' 

ArbOremn Jesu cum dulci conferai esca? ■ .. 

Spirilus ille quidem^ totom qui aoi^plectitur orbeiq^ 
Dulcia snella sua multa dulccdine prae, 5 tans,(a) 
Aeterno Patri, Naioque Aequalis, ab iisdem, • 
Proccdens pariter, dulci quos vinculo,.fi.inorÌ 8 (b) 

210 Consociat caste, Sanctum, et Spirabile, Nuiqeó,(c) 
Optalo denium saecloruna tempore noane, , 

Virginis in gremium coelo descendit qb, alto^ . 
Morlalemque super Carnem.requi^yit .Jesu? 

Istum tam dulci ci|mulandu.m spiritu «buadè , 

Isaiàs cecinit, Patris sic ore ,loc|iUls.* . .• { <• 

« Ecce puer n^eus elertus, mea ^ola,. vo|uplas;e(d) 
a Iste baud tristis, erii, , niiilaque raosebitur ^ra; 
a Inque foro illius rqccm non audiet umquam 
« Ultus borao: non quassatam confringet avenaro; 

U20 «ISon linum extinguet fuinans, ac undique circom 
R lUiùs in sancto sperabunt ,Nominq gentes. — 

Himc etiam EzechicI pulchra sub imagine vidit. 

Olii divinum supera e regione volmpea . 

Allatum; jussuque Dei simul ipse coniedit, , 

Mei dulce efieclum est coniedentis yatis in ore, 

Suaves tulli Christi mores, legesque iuentis.^ 

Hinc si discipulos cepit quandoque cupido .• ■ 

(a) La Chiesa cattplica neWantìfona al Magnificat del 

J^espro della fata del Corpus Domini cantando, la dolcez- 
za dello Spirito di Gesù Cristo,, che addimostra a\ suoi 
figli neh Pane Eucaristico, in tal guisa quasi fuor -di se 
rapita esclama — O quamsuavis est. Domine, Spicitu»tuus, ^ 
qui ut dulcedinem tuam in Filtos demonst^tves,,Pane saa- 
vissimo de coelo praestito esurieaiet reples bonis, faslidio- 
sos divites dimiltens inanes. — ^ , ,r 

(b) Il Concilio Ecumenico di Costantinopoli nell' anno 

38 1 condannò l'eresia di Macedonio, che niqgava la Di~ 
pinità dello Spirito Santo. ■ 

(c) Nel Concilio i 4 Ecumenico Lionese Secondo net- 
tanno 1274» enei Concilio Fiorentino nell'anno l 438 si di- 
chiarò solennemente insieme co' Greci la Processione dello 
Spinto Santo, e dal Padre e dal Figlio. 

(d) Il Profeta Isaia nel cap, ' 4*. vedendo da lungi l'a- 
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Di Cristo psreggiar col dolce cibo? 

Cfrto, che quello spirito Disino, 

Ghe ioiinenso esfcndo il mondo tutto abbraccia, 
E che con sua rara dolcezza il melo 
D’infmilo intervallo eccede, e passa, ' ^ , 

Al Padre, e al Figlio egiial, che parimente 
jQO D’ambidue procede, l quai col casto • 

^ Nodo d’Àroore strettamente unisce, -u 
Santo, e spirabil Nume, Egli a la fina 
Dti secoli nel tempo desiato • ' 

Forse nel sen di \ ergine non sceso, • 

E su de la mortai umana cafne ' ' 

Co’ suoi bei doni riposò di Cristo? ' ' \ 

D’EìSo Isaia cantò del Padre-io nom#,- ^ 
Che dal celeste spirito ricolmo ' 

Egli sarebbe de*- suoi doni a pieno. 

3oo «Ecco l’eletto mio Fanciul; mio solo 
Santo piacer: non di tristezza ornai, 

Nè d’ira Egl* darà indizio alcuno. 

Di Lui la voce alcun giammai nel foro 
Non udirà; nè su di fiacca canna 
Camminando spezzar quella vedrasi»; 

Nè spegnerà raflumicante lino. 

Ed i popoli tulli d’ognì dove 
Nel nome suo sicura s{^eme avranno. a 
11 dolce Redenlor da Ezecbiello 
3io Ancor sù bella imagine fu visto. - 
Un divino volume a lui dal cielo 
Recato fu, che per divin comando 
Com’egli prese, un dolce Àtei formoSti 
Dei vate nella bocca, ‘cbe mirava 
In quel punto le dolci, e sante leggi, 

E di Gesù gli amabili costumi. 

Quindi se mai talor venne desio 
A’ suoi scolari col celeste fuoco 


mobile Redentore ne predicò manifèstamente la dolcetta 
del suo divino Spirito, che addimostravasi nelle sue pa- 
role, nella sua dottrina, nelle sue azioni, nella sua ^ con- 
versazione. S. Matteo poi affermmdo U stessa verità rap- 
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Ulcisci, super is e tecÙbus igae vocato, 
s 3 o Samariam ingrato, crudali et corde neganteu 
Ipsi» faospitium quaesitum, horumque Magìstro, 
Acriter ipse suos objurguu talibus iuquit: 

* a Nescilis, none cu)us aiat Tos spiritas; alto 

« E ceelo haud equidem mortales perdere veni, (a) 
a Sed TÌtam miseris, certamque afferre salute m.,,, 
Oh quotqoot, quorum languebant corpora morbo, 
Sive is, .qui bìberit sitren» bjdropicus uodam* 

Vel CDju's dudum .corrupU J^urida lumbos 
Lepra gràri tabe, motu.seu membra soluta, 

290 Cbritlum mortali indutum vidistis amictuj 
Hujus et auxilium.TÌx supplice voce rc^astis, 
Dicile vos, oro, metaores eoa dìcUet quantuiu (B) 
Suaviter indulgcns, precibus mox praebuit aurem, 
Optatamque dedit Titain, morboque levavi!. 

Vos quoque, qui multo vitiorom pendere pressi 
Justiliae fontem. male uti cojnmitsa piaret, 
Supplicibus volis, sitienli atque ore petistis, (c) 

' • < ! 

porta nel cap, n. «>err. ^ 18 ^ * 0 . eolie pt^oìe di sopra 

ne' versi it.dicaU la profezia anzidetla. St veda la spiega 
di S, Girolamo nel cap. la, di S. M alleo ^ e di S. Ago- 
stino al libro *0 — De Civitate Dei cap. 3 o. 

(«) il fatto è rapportato da S. Luca al capi 9 . 5^. 55. 
Esso addimostra la mansuetudine, e piacevole dolcezza di 
Gesù Cristo, il quale riprende acremente i suoi dUeepoli, 
perchè dimandarono la licenza, e permissione dt far 
calare dal cielo a guisa di Elia il fuoco divoratore con- 
tro la Samaria ingrata, che dopo tanti benefica ricevuti 
® Gesù Cristo, ed a loro, dicendo ad essi 
a divin Uaestro — JVo» sapete, da quale spirto siete voi 
animati-, il figlio dell'uomo non venne per la perdiàone, 
ma per la salute delPanime — Si veda a prop^ito S. Gi- 
rolamo nell'Epistola 5i. ad Algasia quest. 5. e Tertul. 
iiano nel libro contea Marciane, i quali ne fanno una bel- 
la esposmone. •' 

(b) Lo spirito di dolcezza, di cui era pieno t amabile 
«cantore, chtaràmenie rilussè nella pietosa guarigione e 
e paratici , ^ degl'idropici , e de' lehrosi indicati dai 
Santi Fangeìistù 
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Di reodictr di 5<ni«ria la gcnt«, 

3ao Quando ingrata, e crudel negò l’ostello 

Per lor richiesto, e pel divin Maestro, 'v 
Egli acremente i suoi rinfaccia, « disse: 

« Ignorate, di «W lo spirto or Toi 
Muove, < goiréHiA' non 'dal elei venato 
De’ miseri mortali in daniSo io sono, >i ' ' ' 
Ma piuttosto^ recar agli egri, ‘e afflitti 
La salveCtil^ 'fe U vita om*i perdtìla.aj 
O quanti foSté vói, ch’egri,''e lan^enti, 

O l'idropico, d’acqua sitibondo, 

O chi da lepra lurida corroso 
33o I lombi, esala fetido marciume; 

O chi di vital moto i menìbri ha privi, V 
Cinto di salma fral Cristo vedeste, 

Voi dite, grafi ditelo, vcl prego, 

Quanto soave, ed indulgeote allora i 

Esso le preci vostre tosto aciolsej 
Da morbi vi sgravò, e la bramata 
\ila a tutti vi dii benignamente. 

Voi pur, che sotto il grave incarco oppressi 
Di molti vizii, di giustizia al fonte, ^ 

Perchè il vostro mondasse oprar mslvagio, 


> 

(c) Ja soavità dello Spirito di Gesù Critto parimente 
fu quella,, ohe attirò molti peccatori, e donne scofiumatt 
a' suoi piedi, tornati da' loro traviamenti , per riceverne 
il perdono da Lui. Zaccheo, Levigo sìa Matteo, la donna 
per sopranome peccatrice , e molte altre , te quali anche 
Andavano presso di Gesù Cristo , e lo servivano co' loro 
ieni, sono specialmente indicati ne' Santi ^angeli. Si ve- 
da S. Luca nel cap. 8< e nel cap. |5. Kè si tralasci la 
piacevole d Icezza, usata al buon ladrone dal medesimo 
già vicino a morire. Si veda il cap. aS. eers. 4^> 

S, Luca, 
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Dicite, quam facile excepit, qtjam taavUtr Ip«e 
Indulsit veniam, atque obstrictos crimioe sofvìi! 
Joo Quid memorem parvo Zacchaeum corpore in alta 
Arbore snblitnem cura, sludioque videodi? 

Quid referam Levi, et inuliebrifi corda, priornm 
. Pura .qaidem scelerum, cas^njque ardeotia Jrsum, 
Quae quoque faemineo cullu, geosuque paleruo 
Postbabito., illius vestigia Sancta «equuntur? 

Nonue piuip.ias tss^ etiam men^iqii^e Latronem; 
Exhalaatem animam, supplez qui poscit amicam 
Auxilium Illius, quaesitaque niunera cepil?^ 

Roraui, Christe, auioios (aJios, tnulloque lacebo) 
3jo Sua^vibus obstringis dictis, vultuque sereno, ^ 
Injicis^et collo tua dulcia vincala amoris» 

Sic iniseris tua Majestas, o Christe, benignalo 
Praebuit in terris sese quandqque videndam. * 

Sed quanto, Bona mi Jesu, felicius illoi 
Optata libi devincis, dulciquc catena, 

Quorum non vultu solum, dictisqne benignai 
Corda trahis, verum cum sanguioc Corpus edendam 
Suave taum apponis, Sancto quod Spirito adancluai 

Quale bis suave jugum imponìs, quo haud dulciuVul- 

3«0 Quam tua dulcescunt illis praecepta, rigo^^™ 
Libera, onusque tuum leve, jucundunque videlnr. 
Quod plerumque homiues detractavere prophanj. 
Froh miteros. Qui non dulcem novere Magistram, 
'ouaves oec leges. nec mellea dona docentis. 


(a) Gesù Cristo neW Eucarittia rende soave ai fedeli il 
tuo giogo, ed il peso suo leggiero, coll' unirsi a quelli in. 
Imamente, e farsi compagno loro, amorevole nel portarlo 
e^ con sot^inisuar la suajorza, ed a' medesimi lo spi*, 
rito rinvigorire. Si veda la nota la. 
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Con •applichevol voti avidameatc 
Sitiboudi correste, or voi mi dite 
guanto pietosamente Egli e'.ccoÙe, 

Con quale, e quanta soavità de’ falli 
Il desiato perdono a voi concesse, - 

E dal no crime avvinti vi pròsciolse! " 

Pecche Zaccheo ridir picciot di corpo, " ' 

Che per desio di vedeilo ornai 
WeU’alhero salisce, al del sublime? 

. 35o Perchè Levi io narrar, e le pietose " - 
Donne, che di Gesù ardon d'amore 
Dogai aulica nequizia il cUor purgate, ' 

Le quali il femminil colto abbigliarli 
• ^"7 »Py«zando, ed il paterno «vera' ^ ' 
v\ iaui le sante orme a seguir fero? 

Memoria. farsi ancor forse -«n dee ’ ’ 

Del pietoso l^dron, l’alma spirante 
Che chiede «ila, e q Onesto don riceve? ' 

* Di questi 1 cuori (molti altri ne taccio) 
l6o Con soavi parole, e col sereno 

Tuo volto, o Cristo a te stringi pietoso, 

^ co nodi damor avvinti attiri. 

In guisa tale mi di felicemente 
lua bella, o Cristo, Mlaeslà divina 
Denigna apparve a’ miseri mortali. 

Ma quanto piu felicemente unisci 
A te coi dolce viucolo d’amore 
Coloro, che non sol con lieto volto, * 
o £1® ^**‘**‘. «"'orevoli li atiiri, 

J70 Ma in cibo il Sangue apponi, e ’l Corpo insieme, ' 
Che del celeste spirito fu pieno! 

piacevole lor giogo soave 
Addosso imponi! Quanto i tuoi precetti' 
sapidi, e dolci son, d’ogni rigore 
Liberi, e scevri, e quanto il tuo bel peso, 

J-he la gente profana Ornai ricusa. 

Dilettevole lor sembra, e leggiero! ‘ ' 

Oh miseri per certo! cui è ignoto 
M piacevo! Maestro, e la dolirina, 

E le sue leggi d’ogni oiel ripiene. 
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En lite • M«ria porrectum P«r»ulu» «li*». 

Lac nivtutn butiruaujue, oovuna cam iacUe coratedit.(a) 
Ecce *ua vìctor tuaomluaa virtute relinquepf 
Piscem a dìscipulii cuna melle accepit edeiidiiin.(b) 
Sed lubet faune. potiui Paschalis tempore Cateoe 
33o Adipexisse, sttis dantam cocleslia Dona, 

Ambrosio pfoilus tali fragantia molle,, 

Primus ut Ipse eadetn simul , (admirabilo dieta) I 
Oro suo ante allos rictiii dulcedine sumaf. (c) 

Hioc Buzi Genito eapletam Nota Nupta videDda<n (d) 
Sese Ucte dedit, timulaque, et melle liqueati. 

Actis bine saeclis Daptitmi fonte piatos, 

Explelosque eputis, gacroqua Cruore refectosi ■ 
Hjerophauta quasi infautes, nato*que tenellos (e) 
Lactis, et hyblaei recreayit munere mellis,^ • 

3/fo Dulcia demoDsfrans digito convivia Cbrisli. i 

Saire Cbristicnlum proprium decus, atque corona. 
Salve» p Virginitas, tu dulci accumfaere mensa e(f) 

*• «. 

(a) Il nostro PargoUtlo Iddio, o^sia EmmanueUo giu^ 
sto il cap» 'jt vers, i5« d^Isoio mangU^ butiro, c mete, in 
segno, ed in Jigura di quello doicezza^ e pingue vieppiù 
del latte, o sia del butiro. Si veda S. Bernardo nel n. 
Sermone de Adventw, e la Glossa nel luogo citato. 

(bj In quel favo di mele, ed in quella porzione di />e- 
sce •arrostito riconoscono primamente i Padri la morte di 
Cesit Cristo , e la sua gloriosa risurrezione. — Il pesce 
arrostito- significa il Redentore, che patì per noi consunto 
dal fuoco del tuo amore , e de' tormenti nella sua Pas- 
sione", il mele poi la sua risurrezione: ne riconoscono pa- 
rimente i medesimi una nobile dottrina al nostro pro- 
posito", cioè che la Pasqua antica , o sia l' antica legge, 
si mangiava con amarezza ; dopo però la rirurrezio- 
ne di Gesù Cristo il cibo, o sia la dottrina del V angelo, 
i renduta dolce con il favo di mele , che mangiò risusci- 
tato l'amabile Redentore, come si legge in S . Luca al cap- 
«44*— si veda Alapide in detto luoep, d quale rapporta 
il testo del Nisseno, che disse —• Legale Pascha cum 
ritudtne edebalur, post resurreetionem Mero <ibus favo mel- 
Ut duleoratur . — - ' '■ 
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Eeco che Questi an giorno Pargoletto ‘ 

Bianco htle, e buriro al mele immiito 
Offerto da la madre in cibo prese. 

Ecco che dal funesto, e sacro avello 
Sorgendo viocitor con soa virfnte 
Pesce arrostito, e ’l favo insìem del mele 
Bicever da’ scolari iu cibo Ei volle. 

Ma piacemi piuttosto a' suoi nell’ora 
De la mensa Pasqual si desiata 
-*9® Vederlo dispensar il don celeste, 

D Ambrosio mete a tal segno fragrante. 

Che questo Egli, da sua dolcezsa vinto, 
incredibile a dirsi) assaggi i] primo. 

Quindi di Busi al Bglio illustre, e chiaro 
Di «mila, di latte, e di mel puro 
Sara a veder si dié la nuova Sposa. 

Quindi pur anche nelletà trascorsa 
Il Sovralio Gèrarca al fonte sauto 
, espiati, e dal celeste 

Aoo abo, e dal sagro Sangue ristorati, 

Qual infanti innocenti, e pargoletti 
Di latte ricreò, c dell’Ibleo 
Dono di mele, a dito dimostrando 
Di Cristo il dolce amabile Convito. 

Salve o Vergiuilà, de’ Cristiaoi 
Proprio decoro, e nobile corona: 

Prima fra l’altre a si piacevol mensa 

(è) Gesù Criito nell’ultima Cen^ -r 
palle sue mani il suo AdoZtf r^ 
ia sua dolcezza (Nat. 1 3 ^ ^ ^ gustasse 

(d) n Profeta Ezechiello vide da lungi la Chiesa, la 
seeva, cioè dell Eucaristia, (ffut, lA J ” 

,ìiì K>cpi. 0 si, «>- 

diJn» F -\^ lavasi latte, e mele, perché la 

sì A va 7 /« tfuale a' medesimi 

m i? dopo il Santo Battesimo, CVò/. i 5 .) 

no 5./ c” al quarto effetto dell' odor abil Cor- 

tfeae *5"*^*» che auesto crea , produce , e maA- 
Uenc la santa virginità nella Cattolica Chiesa. 
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Praecipue» »lqoe tecum tot pignora gandant. 
Corporii, ac animae lanclum »«rvantla hoaoremi 
lata dalur 'vobU praeierlim dona potiri, (a) 

Tota quibus veslrum virlus innixa qmescit 
Ecce suo Verbum progoatum e Virgioa Patte 
ESectum Corpus de sanguine Virgims «‘“O 
35o Connubii posquam stabili libi foedere 300 x 1 « 

Cui tenero, et nato nuper mere psreiites, 
Yireinem, et inlegram riio cognoscere Ma r^C“) 
Coepil: at llU auuui dilectum Pign« . 

\irgineis, mensa excepit, castoque cubili. 

Ipsum qnam belle diclis, fadiique submde 
Acceptuni monstrat sibi virgioUatis honoremt 
Oualia viiginibui prò rirginitale rependit 
Proemia! Sicut enirn Verbum caeleiubus auU 
Adslantes habet Aligeros, et Carmine gandelCc) , 
36o Horum dulrisono, Sanctum qui Numen honoranl, 
Submisiique metu cunctas lUtUi in bora! ; 

Perpetuo laudcs iterata Toce frequentanti 
Haud secus in terris, mortali ubi Corporc 

lllas tssc'iuum voluit, quasi corporis cxperi, 
Agmen} et Aligeri! unum e caelestibus ipus, ‘ 
Quod sibi perpetuo adslarel noctesque diesque, 
Assidueque suum caneret venerabile nomen: ^ 

Majar et ilio «tiara, qui Levi e gente Sacerdo» 


fa) Alle persone vergini e caste è conceduto di pase^st 
ogni giorno specialmente del Pane degli Angeli, l fatta 
del Re DaAdde, che mangiò dei pani della proposizione, 
asseverando al Sacerdote Jchìmelecco che tanto egli, quan- 
to i suoi compagni erano da tre giorni continenti, giusta 
i Padri, ed i Sacri Teologi dichiara questa verità. Si ve- 
da il lib. 1. de' Re al cap. ai. 5 . _ _ 

(b) La perpetua verginità di Maria Santissima è stata 
tempri verità cattòlica, creduta dalla Chiesa, e spesse volte 
dichiarata contro di Etvidio Gioviniano, e Manoso eretici 
eOtttumaci. (Nat. 16). » - 

Cc) È sentimento de' Padri, e speàialmtnte di S. Giro- 
lamo, che Nostro Signore Gesà Cristo ittiUsì quaggti » 
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Accanto riposar hai tu dilètto, ‘ ^ 

E teco ancora i tuoi pegni ben cari, 

4>0 Che deiralme e del corpo il saot’ooore ' ' 

I Serbano ognora: a \oi l’augusto Dono, 

In cui vostra virtù tutta s'appoggìs, 

Anzi cìascnno a posseder fu dato. ^ 

Poiché ab eterno il Verbo generato' 

Da Genitor Vergine, ed Immortale, 

Come il suo corpo, dal virgineo Ssngne 
Di sua Madre formato, eternamente 
Con perpetua alleanza a se coogiungej " 

A cui dianzi nato Pargoletto 
Amorevoli risero i Parenti, 

Etso col riso la sua Vergin Madre 
A conoscer comincia} ed Essa il caro 
Suo Pegno abbraccia nel virgineo seoo, 

E ne la Mensa santa, e nel pndico 
Intemerato amabii toro accoglie. 

Quanto poi bellamente Egli in appresso 
Con detti, e fatti il verginale onore 
In pregio aver mostrò!, Qual guiderdone 
A le prudenti vergini dispensa! 

43o Poiché siccome il Verbo a se d’iotorno 
Lassù tien sempre le celesti schiere, 

Del cui dolce cantar prende diletto, 

Le quali il Santo, e Venerabil Nume 
Adorando, di Lui le lodi ognora 
Da paura Comprese in atto umile 
Ripcton sempre con divote voci; 

Egli così, ove di fragil salma 
Vestissi, ili sue celesti schiere elesse 
Quaggiù le caste vergini donzelle, 

44o Quasi di carne scevre, a 6n che queste 
Anzi all'augusta Maestà divina 
Assistan notte, c dì, ognor canlaodo 
D suo tremendo, e venerabil' nome: 

Anzi maggior del prisco sacerdote, 

in terra una nuoua Jumiglia, composta di Vergini^ la quale 
imitasse la vita degli Angeli in Cielo, {Hot, i5.) 

3 
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Non scortum, non ^jeclani, non coninge caro 
370 Orbatam, sed quae •. venerisque ignara» viriq[Ue(a) 
Casta pudicitiam virgo sine crimine servat, 

Istam legitimo nuptaiu sibì foedere junxii» 

Jucundas veluti sponsas sibi j ungere eaadeni 
Christus conjugii vinclo dignatur amico, 

Maximo et oruatu comptas, cultuque venustas 
Ad ihalamnm sancii, castique ìnducit amocis. 

Vera, nec baud ignota loquor. Felicia quondam(b) 
Amosi, aique Addo» Naliqoe ab , origine Jaesse 
Id cecinere iterum, atque iterum praesagia vatum. 
' 38 o Adveniet certe lustris iabentibus aetas, 

Auxilium» adventumque Dei mortalibus aegrii 
Ldlura, ac toto surget gens aurea mundo. 

Natum en concipiet Virgo, parielque sélutig 
Auctorem. magno, vario, et cognomine diclui9.(c) 
Etnmaoael, Fort», Deus, Admirabilis Ipse 
Dicetur» Sapiens, saecli Poter atque futurii 
Ipse dabit populis leges, et foedera jungel, 

Ceu P rinceps pacis toto Regnator in orbej 
Portsbitqne suos hujneroi super incljta regna. 

390 Regia deliciae pueri, innuptaeqae puellae, 


(a) Nel Levitìco al eap. 21 ver. i 3 è prescritto al Som- 
mo Sacerdote di prendersi (junlsiasi vergine per moglie, 
col solenne divieto di ammogliarsi o con vedova , o con 
ripudiata, o con meretrice, 

I Padri della Chiesa in eih ravvisano una bella ima, 
gine del Sommo Pontejice Gesù Cristo, il quale alla Chiesa 
si Congiunge, sua sposa, e vergine insieme illibata-, e che 
pur egli per sue spose fra i fedeli le persone vergini tra- 
sceglie. (Not. 18.) 

(b) Le profezie d'Isaia, figlio di Amos, di Zaccaria fi- 
glio di Addo, di Davidde^ figlio di Cesse, chiare sono, 
ed evidenti-, {come sotto apparirà) che concernono la santa 
verginità di Maria, e delle persone vergini, fedeli a Gesù 
Cristo. 

(c) Nel cap. 7. e 9, il profeta Jsaia con ammirazione 
espi ime la verginità, e la maternità di Maria Santissima, 
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D« Levi generato, il qual s' prese' i. r ■ 

Con legittima alleanza in sua spora 
INon vedova, non lupa, o alibandooata ’ 

Dal sno consorte, ma colei, ch’igoara 
Di Venere, di sposo, intemerata 
45o Donzella serba il verginal pudòroi > ' 
lo guisa tale il Redentor disino ' ' 

Con amiro conjugio a se congiunte 
Le verginelle quali spose ohonat i >ij 
E di preziosi ornati, e varii addobbi ' v . 

Vennste, e risplendenti eiklro del tranto 
Letto condaoe'del pddsco amore. 

Cose vere,"nè ignoteoòò dico.>-I Vati, t 
Da Gelse, Addo, ed Amoso ’diseeddenli. 

Ben molte e spesse fiate in chiare note t n 
56o Ciò presagir un di felicemente^ 

Certo verri col volgere del Instri ^1 » 

La desiata età, ebe la venuta, - ' I 

E l'aita del sommo iddio possente i> ■ i 
Recar vedrassi a’ miseri mortal'i: •.Iful i o ^ 

Ed aurea gente sorgerà nel' mondo 
Da Battro a Tile in ogni dove intorno. H 
Ecco una chiusa Vergine illibata 
Concepirà nei casto seu fecondo, 

E alla luce darà un Pargoletto, •- 

4^0 De la nostra comun salverza autore, 

Appellato con varii nomi, e chiari, j. 

Detto a ragion sarà Emmanuello, 

Ammirabile, Iddio, Forte, e Possente, 

Saggio, e Padre del secolo futurpj 
Esso darà ai popoli la legge, 

E con quei stringerà ferm’alleanza, 

Qual Prence de la Pace in tu la terra, 

Dnico, c sol Dominator Sovrano; 

E sulle spalle porterà l'acquisto r ' 

480 Di sue molte fatiche il suo bel Regno. 

Delizia sono al sommo Re gradita 

Puri fànctulli, e vergini donzelle, • . 

- -• 

'e la Nascita del suo Figliuolo' Iddio', di eur i^varii nomi, 
e le ottime qualità bellamente ivi descrive. 
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Quarum Ille ardebit speciem, caitamque dccoreta: 
Ante alias vero cunctas praaclarior ibit 
Illius' Malert aimul et pulcberrima 'VfrgOi (a) 

' Quae multo contenta aaro, varioqu« colore 

Veste nitens Regi adsislet, dextramque' lenebit: 
Regem post Illam multa uodique turba sequetiir 
Virgiflum, et exuUans animis, ac ioslar ovaatis 
Aurato, Tariòque etiara circumdata amictu, 

Adducla in templura Regìa celebrabit honorem. 

4oo Ast cui se -taotae virtutis gloria debet, (b) 

Acceptumquer refert tam magna luce.refiUgens 
Virgioitatis hooos? Zabbanée dkla docebunt* 
a Quod magoum est dònain Illius, quo sancta suorum. 
« Corda beat, nisi delectae Cerea alma jiiventae, 

« Kt DUfiquam èxbausti dulcUiima pocula Viai, 

« Virgineas, sctelurum ^puras, castasque cobortea« 

‘Ta Uodique pe*i!cuactas late gigneolia terras? 

Isacidas inter, genlem quae sancta TOcalur, ’ 

Invenies Ruxi, Uaeloiaeque e semine Natos, (c) 

4<o Tbesbiten, Daniel, fidum, comitemque Magistrt 
Oiscipulum, Idudem qui virgioitatis baberent, 

Quive, tboiri sociam postquam sibi flevit ademptam, 
Inlegram reliquo traosegit tempore vilam; 

(a) Nel salmo 44 Santo Davidde tesse un dovuto e- 
logio a Maria f'ergine^ ed alle Vergini^ Spose di Gesù 
Cristo. Se ne /assi di quello la qiaragrafi dal verso — 
Begis delieiae sino alt altro — >Addueta in templum.— 

(b) La virtìt delta castità , e la gloria della verginità 
è dovuta al Corpo ^ ed alla Carne adorabile del Signore. 
La Carne verginale di Gesù Cristo^ la quale ei pasce, ed 
alimenta nella' Santa Eucaristia, genera^ e produce dello 
persone caste, e vergini* Onde Zaccaria profeta nel eap. 9 
disse — Qual mai è il miglior dono di Lui , se non che 
il frumento, che tende i gióvani vigorosi, ed il vino, che 
le vergini produce (Not. ig.) 

(c) Nell'antica Alleanza la castità, e specialmente la ver- 
ginità presso di pochi uomini ritrovavasi , non già frolle 
donne’, cos'i Geremia figlio di Elda, Elia, Daniele, Eli- 
seo osservarono la castità, e la verginità. Ezechieilo poi 
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Di cui deirinnoceente, e vago aspetto 
Ard'Ei di casto amor; ma a latte inaaazi 
Ne va di lui la ' Genitrice, e bella 
Vergine insieme, che di ricco ammantOi 
D’oro tessuto, e vario di colore 
Vegameate vestita, e risplendente* . 

Al Rege astisleri a destra stando: 

490 Dietro di ^ella il Rege d’ogni dove 
Siegoe di Verginelle stuol ben molto* 

.Che di letixia pieno, e somigliante, 

A chi trionfo mena, ancor coverto 
D’avrata veste, e di color diverta, ‘ ; 

Condotto al tempio maestoso' ognoim 
Del Rrge canteri gli eterni Qtiori. 

Ma di tanU virtù Tinrlila gloria, 

E di verginità ti chiar’ooore 
A chi grado saperne? Lo diranno 
5oo Del vate Zaccaria i santi delti. 

a Qual'é di quello il dono augmlo, a raro, 

Onde de’ suoi beare 11 cuor si degoa. 

Se non il pingue Pan, che la robusta 
Eletta gioventù produce, e assoda, 

Ed il giocondo inesauribil Vino, 

Che molte innumerevoli donzelle 
E«(etamenle in ogni spiaggia intorno 
ini crea dì colpa scevre e pure? 

Trovar potrai fra d’braal la gente, 

5io Che santa s’appellò, di Elcia, di fimi 
1 figli, un Daniello, od un’Elia 
Con il compagno, e suo fido scolare* 

Che di verginità ebbero il vanto; 

O chi, compianta la sua mt^lie estinta, 

Celibe io tutti i dì vita trascorse: 

figlio di Buii, noria la moglie ^ darò nèl celibato^ mentt e 
egli visse. 20.) 

Ifelta legge Fangeliea all'opposto tjuesla virtìt si pratica 
da ogni classe^ e condizione^ ed età di uomini, t donne» 
{Nof 3 t) / 

Le persone vergini poi dai Padri sono rassomigliata 
alle api, ed alle colombe. (iVo/. aa.) 
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viri pauei, noa faemioa mtinera cepit; 
Chrìsticoiie ast vero iaDameri descrimia^ .im^Io 
Faemina Tir, capiuot pueri, teaecaeque pueUae.’ 
l' ertili! hai Nili quoDdam septemplicis ora 
(Mitto sacerdote!, paerosque, seneeque, virosque 
Purpurea patsim virlutis luce nitentes) 
Mooitriferisqua euie vidit Getulia campis; 

4*0 Quin etiam Àiitiocbia, jugisque Trinacria^ in alU* 
Adspexit, vel sicut apes per tlorea rura, 

Quae leclo parvus distenduut nectare oelias, < 

Seu timida! velati praerupto .in monte lateotes, 
AccipiU^is quae forte unguem effugere, columbas. 
Nec quae.septem arces muro circdmc^it alto, (a) 
Non Mediolanum, Ravenna, Boponia, Nola, 

Non Hispana quidem regio, vd Gallica tellus, 

Nec quae laeta Deum stabulo adspexere jacenten 
A*-va, nec Armeiiii niontet, non Thracia Roma, 

43o Virginibus caruere suis, harumque decorem 
Oplarunt; magis at segeti crevere recenti, 
Multaque abundaruut examina parca volucroin; 
Praedulcique magia repleta alvearia meile; 
Aureaque io loto virtus incognita mando, 

Qu»e tìentem et latuit Jepllie de sanguine Natam, 
£oiicait, quae Se contingi lamine darò, 
Ti^ineosque sibi passa est adjungere coetus. 
Prisca propoutiacis hserentem Cyzicon oris, 
Sdemnique quidem itagnantes flumiais undat 


(a) La tanta verginità, ignota pria nel mondo, dopo la 
venuta di Gesù Cristo cominciò a Jarsi vedere in ogni do- 
ve, e ad aver seguaci innumerabili e nelle citta e ne' vil- 
laggi, e ne' monti, e nelle preste. Si veda la Not. a3. 
nella quale ciò d^usamenle si prova colle autorità de' Pa- 
dri nel fatto della figlia di Jelte. 
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Tal dono Tuodi, la doooa, ebbe noa mai: 
Laddove i Cristiani, ed uomo, e donna. 
Fanciulli* e iaiieme tenere donzelle 
L'banno indistinti in larga copia ognora. 
520 Siffatto stuolo femminile un giorno 
(I fanciulli, od i vcccbi, od in virile 
Età gli uomini giunti, o i Sacerdoti 
Di tal virtù splendenti io qui tralascio) 

Del Nil, cb'ba sette bocche, il lito ameno, 
E stupefatta la Getiilla vide 
Mei suo terreno fertile di mottri) 

Antiochia pur anco, e la Trinacria 
Mirò di sue montagne in sulle cime, 
Qual'api industri ne' fioiiti campi* 

53o Che di nettare scelto empion le celle', 

O siccome colombe, che schivando 
Di feroce sparvier funghie crudeli* 

Di rotti sassi entro l’asil fuggirò. 

Mè quella, che di muro i sette colli 
Cinse, del mondo la Città Reina, 

Mé Ravenna, o Milan, Bologna* o Nola* 

Uè rispano terren, e '1 Gallo ornai, 

Nè i campi lieti, che dal ciel disceso 
Videro Iddio addentro povera, e oscura 
540 Staila giacente, né la Tracia Roma, 

Nè de rArmenia gli agghiacciati monti. 

De le vergini |or nnqua fur privi. 

D'esse Tamabil pregio desiando/ 

Ma queste ivi vieppiù con nuova messe 
Crebbero ognora, e d^li parchi angei 
Sciami abbondar ben molti, e gli alveari 
Di dolce mel vieppiù empiti furo, 

Che l’ignota quaggiù aurea virlste, 

Di lette a la Sgliuola anche naKosa, 
i5o Splendette allora e con viiibil lume 
A toccarsi si diè, e in compagnia 
Aver degnossi vergini ben molte. 

Chizifo al mar di Msrmora congiunto, 

E di SalUnBo ornai Tonde stagnanti, 



44o Tetnpon laudaranl; pr<Qiu<n fonte itlabri(a) 
Pectora potaiitum calido enervarci amore; ^ 
Alternm, uti lotis ilUc letbara bibenda 
Flnmìna, et insani praebenlém oblivia amoris. 

Urbs quoque data, poteni, sedes antiqua Quirlluni{b) 
Vir^inem et appetlavit Aquam, quae proxima rivo 
Defluii Herculeo, cujus scse abstinet undis» 

Talea naturae lusus memorasse satig jìt: ^ ' 

AIa)us opus moti cadesti Numine fretus; 

Ipso coufisus divinam dicere pergam 
4So Virtutem Christi Carnis Sanctique Cruoris, 

In quo Crìstiadum' domut inclinata recumbit* 

Aspice, uti saoclum Donum, se corpore miscens 
lllorum, non tantum animos virlulis amore 
Auget, verum etiana totos pervadit et artnSt 
Yirgiueum infunditque decus, castumque "vigorem. 
Fermentujn veluli mulier studiosa fariuae 
Iminisct, tribus inque satis abscondere curai (c) 

Totam corripiet dum vis injecta caloria; 

Pane suo band aliter Marie de Virgine Natus 
460 Pertentat sensus, alque osiihus implicai ignem, 
Virgineam inspiraos animam, sanctumque calorem» 
Jucundaque suos , castaque cupidine nutrit, 
Ingenitumque simul vitiosuni corporis aestum 

(a) II Jiumt Chideo^ vicino al mar di Mormora^ e Vae~ 
tjue del Jiumcy Selenno furono lodati dagli antichi scrit~ 
tori; il primo, perchè era creduto^ che a coloro, che he* 
veano delle sue acque, cestar facesse qualunque fuoco di - 
'amore disonesto-, taltro, peràié a coloro, che in esso si 
lavavano, sieao uomini, sieno donne, producesse, t cagio- 
nasse una totale dimenticania de', loro malnati amori. 
{Not. a3.) 

* (b) la Roma scaturisce l'acqua, detta f'" ergine, presso 
il rivo, Ercolano appellato, eoi quale essa di mischiar 
le sue acque astiensv, donde^ n'ebbe il nome di Acqua V er- 
gine, (Noi. t5.) 

' (^) ^oel fermento, di cui parla S. Matteo al cap, l3. 
33. che la donna diligente in tre misure di farina immi- 
schia* finché sia tutta fermentata, giusta i Padri dinota 
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Molto lodar gli anticliì lustri; il primo* 
Perchè i petti degli attignenti airacqu* 

Del fonte salutevole snervava 
De la forza del turpe, e caldo amore; 
L’altro, perchè a colui, ch’ivi le membra 
Lavò, di Lete porse il fiume a bere, 

500 E del folle piacer l’ohhlìo produsse. 
L'illustre ancor Città, magion possente 
D*-gli antichi Quiriti, ’Vergin disse 
Quell’Acqua, che vicina, e appresso scorro 
D'Èrcole al fonte, da le cui onde astienii. 
Siffatti scherzi di natura or basta 
D’aver narrato: opra maggior io mossi 
Nel Nume confidando, e nello stesso 
Fidando arguirò a dir di Cristo 
La virtù della Carne, e del suo Sangue, 
5^0 In cui tutta de’ Cristiani ognora 

Sussiste, e fermarla magion s'appoggia. 
Ecco come il divino inclito Douo, 
Mescendosi di quelli al fragil corpo. 

De la virtù del Santo Amor non solo 
1 petti accresce, ma alle membra addentro 
Passando, ancora, il verginal decoro, 

Ed il casto vigor giammai v’infonde. 

Come il fermento a la farina mesce 
La donna diligente, e ita tre misure 
ò8o Quello ivi asconde, fin che tutta appieno 
L'introdotto calor la XD^a icaidi; 

Non altrimente il FiglitTdi Maria 
Col suo celeste Pan occupa i sensi, 

E ’l suo fuoco divino all'osse- implica, 
Spirto, e Calore verginal spirando; 

E con santo piacere i suoi nudrisce; 

E Tingenito ardor, eh’ al vizio tragga, 


pi virtù della divina Eucaristia^ la t}uale da' fedeli riee- 
vuta, ed alla loro carne unita, produce fra gli altri effetti 
quello, cioè di comunicare il dono della castità ^ c dell**’ 
santa verginità, {Noi. s6.) 
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Dulciler ••tSjHiuns tenui ceu lemperat aart, 
i\tque ir/’iuioriales mortnli i:i' torpore praestal. 

Ilatid secus ai'uculcin Babyioiiis ieniler afllani, 

E coeio iinmissiis rtisliiixil spirilus ignem, (a) 
(ujectosque illuc pueros, flaniinaqtie voraudos, 
IncoliidifS, niniioqiie iiitu-tos servai ab acstu; 

4 'jo Qui melilo, ut rore adsperso, gradiuniur in igne, 
Aique alterna Dco, jucuudaque carniina dicunt. 

Tale tulli Chrislus ilotium luortabbus aegris. (b) 
Milesias igitur si quis furiasse puelias 
Innuptas laudi!, pendenti reste necatas 
Illas sponte sua curie ridisse pigebit. 

Quid vero rtferam uiullas, quas Grecia niitrit, |^c) 
Pi-rsonam in liidis nudato corpore ageiiles? (d) 

Quid (oediim Tyriarum ngmeii, Veneriqiie dicalum, 
Quid Pii’sas m miTitn, Pbaenicum et sanguine crelas, 
480 Armenias, Medas, iiala-qtie Semyramis urbe, (e) 
Ronzessas itiaoi, qinbus Jiidia dives abiindal: (fj 
His adde anl qua bcuturuiii e gi-tde profectus, 

Et quas Tbibeli, Coquini, et JVladagascara Regna, 

fa) iV. Credono Magno spiegondo il mistero dt {juelta 
fornite di Hahiloma accaa, nella (juale gettati addentro 
i tre fanciulli ebrei dal fuoco illesi nmasero. sente dino^ 
tarsi da queJ,ta la Mìrlù delta castità, che vince il fuoco 
dell a toncupiscenza. Dello stesso sentimento é Cassiano, 
(JSoi. 27.) 

(b) La verginità é quel dono singolare, qua e già portato 
da Ge^ù Cristo. {Not 33 .) ^ 

(c) Degne di biasimo certamente jurono le vergini Mi- 
leste, le tfuali mosse do /urioso impeto di animo strango- 
lavansi da loro stesse. {Nat. 28) 

, vd) Quanto i Greci la verginità apprezzarono, si vede 
chiaramente giusta S. Crisostomo dall'avere essi nel teatro 
le vergini loro esposte disonestamente ignudo. {Noi. 

te) Bisogna coprirsi col velò del silenzio le indecenti 
disOMstà, che commettevansi sfacciatamente dalle Fer- 
ginl Persiane, dalle Fenicie, datt'drmene, da quelle del- 
la Media, e dalle Babilonesi, e dall' Indiani delle città 
di Coehin, di Calieut, ài AraCttn, da quelle dell'isole Fi~ 


* 
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DoIceiBenU col suo sofH«r tc'npraoao 
590 Immortali in moilal salina li rende. 

Così una celeste aura 
Da ia fornace di Babt-lc- «idente 
Piacevole soffiando il fuoco estinsCy 
E i gettati fanciulli, ivi di edaci 
Ingiuste fiamme vittime innocenti, • 

Intatti serba dal cuocente ardore; 

I quai nel mezzo al ininaccevol fuoco, 1 
Come di stille rugiadose asperso, 

Sen vaoDO, lieti a Iddio inni cantando. 
600 Sì prezioso inclito ^Don dal cielo 
Gesù recù a' miseri mortali. 

Se dunque alcuno loderà per caso 
Le Vergini Alilrsie, egli al capestro 
Bincrescerassi di vederle appese. 

Da loro stesse strangolate, e morte. 
Perché ridire poi quelle, che molte 
Nudrì la Grecia nel suo sen fecondo. 

Le quali ne' lascivi infarai giuochi 
■ Il personaggio fero il corpo ignnd»? , 

610 Perchè la turba delle Tirie infaiida 
A Venere dicata, e anche dir quelle. 

Che nacquer da’ Frnicii, e Persiani, 

Da Medi, e Armeni, e da^Babel superba; 
Le Bonzesse pur anco, di cui abbonda 

II ricco suol Indiano; a queste aggiungi 
Le Scozzesi d’origine vetusta; 

£ quelle pur, che di Coquino il R gno, 


ìippine, e della provincia di TÌiibét, e di Madagmcar^ ed 
anche da quelle dell'isole Canarie^ di cui la città capitate 
Palma si dinomina (Noi. 3 o 3 i,) 

(f) San Francesco Saverio nel libro 3 delle sue Hpi- 
slole nella Leti. 5 - e nel Lib. 4. Leti'. 1. fa menzione 
^pressamente delle^ f^ergini Giapponesi, dette Bonzesse, o 
Numncule-. di cui racconta la maniera di vivere impudica, 
* Verbe da loro prese per esse non concepire, e i medi- 
camenti , onde in caso taborto procurarne. 
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Quia cam Callicalo f«tix urlìi Palma talere, 

Quae fortuaitas inter caput eitalit urbes? 

Harutn flagitium, icelerata, pudendaque facta 
Aeternae potius noclis caligine condifa. 

Nec loluin populi, qui nuniina falsa colebant, 

Sed quoque, sancta prius Jesu qui castra sequuti, 
490 Summo exinde Duci indociles parere recusant, (a) 
Virgineutn sprevere decus, castumque pudorem. 
Certo nonhe cohors duce Britonis angue furentis 
Instar in Hieronimnen irrupii, Betlhemis in antro 
Degentem, sociosqiie, Deo sacrarque puellas, 
Crudeiique aedes ferro populatur, et igne? 

■ Bis quoque Virginibns, quas Vittemberga profusts 
Ingetnuit lacrimis, fuit auctor nonne Luiberut, ^b) 
Luce illa. Maria Genitum quae flcvit ademptum, 
Faedifragae linqtiant Sanctaiuni clauslra doaaorum, 
5oo Sectataeqiie incesta ducis vestigio nuhant? 

(a) / Padri insegnano comunemente, che gli Eretici non 
hanno Vergini, insegnano parimenti, che virtù sì- bella nella 
Chiesa Cattolica trovasi solamente, e dimostrano finalmen- 
te, che cotesta venerabile, e celetle profef sione è uno dei 
luminosi argomenti, ed è una delle prove convincenti della 
divina Cattolica Religione (Noi.. Sa. 33.) 

(b) S. Agostino nel libro — de Geslis PalaesTims — al 
eap, ultimo riferisce V enormi crudeltà, ed « sacrilega com- 
messi da' Pelagiani contro de' Monisteri diBetlemme, a- 
bitati da uomini solitarii e da P ergini Sacre: San Giro- 
lamo appena uscì vivo dalle loro mani colla juga, ed un 
diacono restò vittima del loro furore. — Pelagio poi è 
chiamato da S. Agostino lirilene cioè, d'Inghilterra e ilo 
S. Prospero è nominato il serpe Britanno. 

(cì Martino Lutero nacque in Jslebo città, della Con- 
tea di Mansfeid, appartenente alla Sassonia neltanno 
Va fulmine avendo dato la morte ad un suo compagHo di 
scuola, mentre andava a diporto, talmente egli ne fu shi- 
goUitò, che abbracciò la vita monastica presso gli Ere- 
miti di S. Agostino di Erforlo. Cominciò costui a spar- 
gere il beleno da' suoi errori nell'anno i 5 i 7 sino all'an- 
no i»45. Egli morì nelPanno i546 nell'efà di 61 anni» 
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E d» Mad«gatgar>y e di Tibbeto 
Produsse, e Caiieutr, e Falraai ricca, 

6ao Che traile fortunate isole molte 

Anzi a tutte superba if'capo eresse? 

Di costoro ì malvagi, e brulli fatti 
Piuttosto coprirò di notte eterna 
Nell’oscura caligine profonda. 

Nò i popoli sol, che falsi numi 
Ciechi adorar, ma quelli aiicor, che pria 
Seguir di Cristo l'inclito Vess’.lio, 

Al a al sommo Duce iudocili dappoi 
Ahi lasso! ubbidienza, e fé rtegaro, 

63o La santa pudicizia, e ’i verginale 

Decoro in disprezzar vanto si fero, ' 

" Certo che di Pelagio l’empio stuolo, 

Oual furibondo non si sr»«li» 

A Girolamo, ch’entro il santo speco 
Di Betlemme soggiorna; e i suoi compagni, 

E le Vergini Sacre, e ii loro asilo 

Con ferro, e fuoco non devasta, e strugge? 

A quelle poscia Vergini, di cui 
Viltemberga si dolse, umida il volto, 

6^0 Non diè Lutero qcell’etnpio consiglio, 

Che nel di, che Gesù sul duro tronco 
Morto compiange, diileali ì chiostri 
Lasciasser, rotto t'inviolabil patto; 

E ’l duce incestuoso esse Seguendo 
Non corser tosto ai maritai piaceri? 

Fra i moUìtsirhi pettiferi errori anshe seminò questo^ cioè, 
che i voti monastici non sono appoggiati alla Parola di- 
vina^ anziché' ad essa si oppongono, e che contrarìi sono 
ella fade. alla libertà Evangelica, ai precetti divini, alla 
earilà, alla ragione. Le lodi date alla continenza de' San^ 
ti Padri in vece di muoverlo lo spingono alla ribellione’ 
S. Girolamo gli diviene insoffribile per averla ricolmata 
di elogii. Decide che questi, e tutti i Santi Padri i quali 
hanno paste in uso tante sante morti ffenzioni per custodirla 
inviolabilmente, avrebòono fatto meglio, se avesserto presd 
moglie. Si veda il di lui libro — De yotis UonasUèm~-“ 


6aJ Del urpe 


U barbara Britobe 


Di. .ri 


Nennt Sacerdote*, quicumque tl degere loloi, . 
CoDjugum et expertea, cnnctoi vofcre per annoi, 
ilndreaa Garloitadius, cum Brentio Joannet (a) 
Oecolampadius, Bneerùs et ipse pudendo 
Hortatu illius, qui non ulta aspera in hostem 
Nominis humani jactat se «erba loqnutum, 

Irrita dant promissa notis, socUmque praeoptant? 
Quid memorem furias Calvini, Ajacis Oilaei? (b) 

veda natale Alessandro tom> ì>]. pag. della Star. 
Eccles. 

Si veda parimente Bossuet nelle sue variazioni Ub. i. 
pug. 46 — Mosso egli da questo spirito delle tenebre nel- 
l'anno i 5 a 3 approvò^ e loaS fabbominevol sacrilegio dei 
suoi seguaci y i quali nel giorno anniversario della Morte, 
e Passione di Gesù Cristo dal Monistero di Bimptschea 
avevano rapito, e tradotte nove Vergini Monache in - TVit- 
temberga con maniere ignominiose. Egli paragona quel- 
l' incestuosi a Gesù Cristo, che in quel giorno liberò dal 
limbo Vanirne de' Padri. Oh voci indegne anche di un i- 
dolatral Si veda E atale Alessandro nel tom. indicato pag. 
S06 in cui trascrive tutte le sacrileghe espressioni. Nell'an- 
ao i 5 a 5 Lutero sposò una Monaca, clamata Caterina di 
Boré. Quindi dice Erasmo, la riforma ha per fine l'apo- 
stafta di alcuni Claustrali, ed il matrimonio dt alcuni Sa- 
cerdoti", e questa gran Tragedia finalmente si termina con 
un successo affatto comico-, ppichè tutto finisce in matrimo- 
nio. come nelle Comedie — 

Lutero anche ebbe commercio col demonio. Tralascian- 
dosi moltissimé prove convincenti, basta quella delta con- 
Jessione della sua bocca^ il quale nel libro — De abro- 
gando Missa — attesta, che sù di ciò ebbe una lunga con- 
ferenza col demonio, da cjui restò convinto. Si veda Bos- 
suet citato nel tom. 1. pag. 017,, e Natale Alessandro 
alla pag. oSi. del tom, indicato. — . 

Nell'anno poi i 54 «, mentre il Turco minacciava più , 
che mai, l' Alemagna, pubblicò un'orazione contro di esso 
mollo scandalosa, nella quale confessa dì non aver mai of- 
feso il demonio. Si veda Bossuet nel libro lodato tom. a 
pag, » 4 — 
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E font i 8*ctrdoti, e i Soli lari, ■ . ; • 
Che dal conjttgio 6o, che yiU tvritoo, 
Dasteneisì \otaro. e senza starne, 
Carlosladio, Marlin bucero, e Brento, 

65o £ colampadio insiem, spinti dal tiirpa 
Avviso di colui, che vanta ognora 
Il non esser mai di sua hocca uscita -* 
-Aspra parola, o motto alcun pungente 
Couira il nemico dell’umana schialta, 

Non diero ai venti la promessa fede, 

Non s’elesser piulttosto la compagna 
Ilei fido, amor, del letto nuziale? 

Che poi le furie di Calvin, TAiace 


presi Arcidiacono di muernòerga, 

prese maghe U pr.mo anzi tutti i falsi Jìijormatori Gw- 

^e;;Wd,nc di Santa Bri- 
f Perimenti, dalla quale, o dal demonio 

■soffogato fu trovato a letto. 

Martino Bucero, Germano, postata dell'ordine Dome- 
nicano prese suafsposa Elisabetta Monaca. ■ 

erigine, di Canonico di TViU 
te le Apostata contrasse pure iucestuosamen^ 

337 ,' <»“» “=■''«10 833, 

clZtZ » T - 
°"C'° 

Eeli^nel l h dagli errori dt Lutero, 

nel libro indicato, tanto pestilenziale, Kb. L.capA% 

i’f ‘aZ'c\' ‘°TZ ‘'“"r « ‘‘ tU. 

fatto ■ •'* il divieto del eonjueio * 

piuttosto astio dC impudicizia, che sacrarii di castità- nel- 

S GirolZ Dottore della Chiesa 

I>-rn„i/./o della rerginità, a 
**i celibato. Si tralasciano per modestia fespresiieni in- 
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Nonne elum Hierónynmm, 'de Y»erfmt»le tuen a 
Sto Eostochio librimi tnittente», et moli* wonenteo, 
Devovit diri», Uniavit dente maligoo? 

Scilicet .«««itum tibi rirgiaUaUa 
O Virgo, simul et Chrisli pulcberrim» Spon», 

Nosse dalum, et cartee duci eirtulis amore. 

Sic tua m»je.Us pulchri dignoscitur ®f'»* ' 

Sin rem «ui» Erithrae.m, Cuma^ue S.bi.llam, 
Vìrgineum eastae quae ferravere decorem, 

Obiiciat, pluresque alia» (*eo di cere mavì» 

Unam quee Grajas, Lati.sque hlbitaverU orbe.) 

Sao I* certe in mentem rerocet, quo numine plcuae, 
Qualia et ediderint praedictae oracuU vate». 

Namque SybilUrum qui» plurima carmina "esc't, 
QuaeChristi adrentum celebraiit, Rcgeriique futurum. 
Qui popuiU aflèrret opem, certamque .aluiemi' 
ir Unu», et Aelernu» Deu» bic, Servator et idem, 
a Gbrirtus ppo nobi» pa»*us, quem carmina signanl. 
«Hoc duce $i qua raauent »celeris •vcstigia nostri, 

« Irrita perpetua lolvent formidine terra» « 

£n quo piena Deo, populo», gentesque remo aa 

decanti di questo Eresiarca. Ecco la Tragedia dit>enuta 
una galante Comedia giusta il sentimento di Erasmo sopra 
gfiiiicdto 0^^ 1 • t ‘ 

(a) La Verginità delle Sibille (Marrone erede di etere 
state diecif altri autori stimano dì essere state menq\ un 
dotto autore moderno dimostra chiaramente, che sia stata 
una soltanto Not. 35.) aciompagnata dal dono àellapro- 
fetta, non che infievolisce la prova anziietla nella nota 
precedente, ma piuttosto grandemente la conferma, fot- 
chi giusta i primi Apologisti Cristiani, cioè S. Giusttne 
Martire, e S. Teof do Antiocheno, e giustaaltri Padri del- 
la Chiesa, le Sièille adorne dello apirilo di pro/etta pre- 
dissero il Mistero ammirabile dell'incarnazione, delta Pas- 
sione, e Morte di Gesù Cristo, ed il Giudizio A''"''"»*"" 
Universale per menu» del fuoco distruggitore , le 
giusta i medesimi dal pietoso Iddio destinate furono a rft- 
sporrt il cuore da' pagani alla ven^a dai Redentore: tn 
quella guisa come i Profitti del popolo ebreo a prtpnràrO 
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Oiléo ridirà forse pur egli il Grande 
660 Girolamo,* che sctitóa i bei precetti 

Ad Eastoobìo, perchè casta si serbi, '• 

Non coprì d’ignomiois, e ’i maledbse, 

E straxiolio con maligno dente? 

SI, a Te sol di vergioilà Tonore ^ 

A te. Vergine, e Sposa insiem di Cristo, 

Conoeccr diede, e amarlo amico il. cielo. 

In guisa tale del tuo bello aspetto 
La Jllaestade appieno, si distingue. 

Se poi taluno rEritren Sibilla, 

0 la Cumaoa, od altre (oppor Tortai 
g.Q Una appellarla abitatrice illustre 

^ De le Greche città, de le Latine) 

Opporci vuol, perché ancb'este intatto - > 

Serbare integre il verginal decoro, 

Questi rifletta, e ponderi ben bene, 

Di qual nume fur piena, e quai divini 
Presagi fer le sacre Profetetae. 

Poiché de le Sibille chi mai ignora 

1 molli versi, che del Sommo Iddio > > 

Aitounzian h venula, e *1 Re futuro, 

680 Che porterebbe a’ popoli salvezza? 

a Quest ’è l'uno, ed Eterno Iddio, del mondo 
Pietoso Salvador, Cristo, che volle 
Patir per noi, da* miei canni Se^hatO. 

Sotto tal Dace, se dei fèlli ooitn 
Segno alcun na «mane, ancor porgalo 
Da Itti sarà, e J*aniveMo tatto 
Da inceasauti (imor ornai 6a inombro, a 
Eccoti di qnal {fame ella ripiena 

fi.\- . . * ' ì I : V. 

v'v S.\ a I' 

(i cuore d' Irradio aU'aspettata . Messia un dì mandati 
tono {PTot. 34 )• Quindi -ae siegue^ che la verginità delle 
Sibille pretioso retaggio credersi deve della Cristiana Re- 
ligione: e in conseguenza la loro inviolata verginità, dal 
misericordioso Iddio del singolare dono delle Profetia ri- 
compensata, prova piuttosto, e addimostra^ che nelle Cri- 
stiana Religione una siffatta virtù riitriensi solamente- 
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53 o Sancla monet Tjtes divini NuiDrDÌ<'>ÌMtn« 

Quam Chiìsti spotxUt placaudatn fondere amieol 
Sieul coiai Vales habuit quandoqde magistroi 
liaciduni populus, Cbristo qui corda pararentj 
liaud aliter cunctas gentes docuere Sibilla# 

Uiiiiis praecepU Dei, Jrsuque beatum 
Itnpeciuni in populos, longum quod slabìt in aevom. 
Cnstum a Pa(re igilur cODcessuni est monus eisdein. 
Ut Kegem, Chriilumque ducera 'labentibas annis 
Venturum ore sacro canerent, traaquillaque pacia 
5^0 Tempora, et aeUrnum flarenlis commoda Regni. 

Idei reo Verae prò Relligionls bonore ' ' 

Casu Sibyllarum quondam stetit inclyta virtus. 

Quid nobis etiam Vt«taleS‘ Symmacbus ultra 
Venditat, iutegra-quacr virgioitate decorai? (a) 

{a) Simmaco, Prefetto di Roma, al grande Jmbrogio^ 
che nelle sue Omelie, e ne' sftoi scritti la verginità Cri- 
stiana, meritamente commendava, qual trofeo della grazia 
di Gesù Cristo, e prova tunUnosa della Cristiana divina 
Religione, te Vergini restali di opporre ebbe ardimento. 
A costui risponde- S. ÀmbrOgio nella lettera all' Tmpera- 
dor falentìnianó, nella quale egli dimostra, i. che alle 
Pestali il .nome di Vergini non compete-, giacché esse nei 
pubblici Spettacoli di Roma le rappresentanze le più in- 
decenti, ed impudiche a guardar' si facevano, anck esse 
ivi ai sguardi degli uomini più licenziosi esponendosi-, a. 
che le medesime ristrette erano al numero di sette: lad- 
dove nella Religione -Cristiana vergini innumerevoli di o- 
gni età e condizione , e tP ogni sesso abbondavano: 3 . 
che la verginità di qpelle a carissimo prezzo dal popolo 
Romano si comprava: l' immunità, i privilegi, le ricchez- 
ze ad esse compartite erano Juor di ogni modo; laddove 
le r ergini Cristiane aitavano povertà, e rigorosamen- 
te la osservavano-, 4. che gli -onori alle Vestali dal po. 
poto, da' magistrati, e da' stessi Consoli prestati ogni 
credenza superavano-, mq che all' opposto le Vergini Cri, 
stiane i\ disprezzi amavano, e la morte medesima, 
perche’^ non già per pochi anni , come le Vestali ma 
a^Gesu Cristo spose fedeli intatto sino al fine di loro 
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La Sacra ProCeUiia io ogni dora 
690 Del aommo Iddio la giusto fdrgoo intiiaa; 
li qual di Cristo coiralleaoaa amica 
Di placarsi promette, rd assicura. , ' 

Poiché siccome il popolo d’isacco 
Vati per suoi maestri ebbe una volta, 

Per disporre al Messia di quegli il cuore; 

Noo altrimeote allor le genti tutta 

Ammaestrar le Vergini Sibille 

De’ precetti d* un aol Nume Immortale, 

£ del beato universale impero 
700 Di Cristo, che starà sempre ina eterno. 

Lor dunque il Padre il casto don concessa, 

Perchè lo Bedentor, Sovrano, e duce. 

Da scender giù da le celesti sfere 
Ne’ secoli avvenir, caotasser pria 
Con profetica bocca, e ’l tempo insieme 
Tranquillo de la pace, e l' opulenta 
Del fortunato Regno Sempiterno. 

^uiodi tu creder dei, cb’a la verace 
Divina Religion l’inclita, e bella 
710 Virtate de le vergini Sibille 

Favorevol sen stette, e aita porte. 

Perché Simmaco dunque aucor ci vanta 
Le tue Vestali, come assai ben note 
Di lor verginità pel chiaro nome ? 

vita serbasttro il fiore verginale. Ecco V infinita iififiren- 
za, che giusta S. Ambrogio chiaramente si scorgeva trai- 
la Festaliy e le Fergini Cristiane (^Kot- 37 e 38 ) 

Da ciò ad evidenza he siegue, che la Religione pagana 
mezzi non ebbe siifficienti, a tulli i suoi seguaci generai, 
mente proporzionali: onde attirarne l' animo all' osservane 
za della Ferginità, da essa apprezzata', ne siegue pure, che 
la Religione Cristiana è la vera, e dal misericordioso Id- 
dio rivelata: poiché Essa ad ogni genere di persone, di 
tjnaluntfue sesso, di qualumjue età, e condizione appresta 
I mezzi valevoli ed efficaci, onde conoscere di tal virtù il 
pregio divino, e volentieri abbracciarla, te. difficoltà tutte 
superandone a costo ancora del proprio sangue , e della 
propria vita. ( Noi' 38 ) 
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Aynoildietdic agadum, oor tantum bis Roma superbii? 
Die mibi, qdot numero fuerunt quot mitìia multa? 
Roma quidem e cunclis populis quam plurima habebit 
lailiis. Cu» trero mibi septem exisler© narras ? 

Vare etiam, bas quanto veneranlur bonore quirite», 
55o Quanto, et quam multo praedaro munere dooant ? 
Quot vero caste eoecrunl vivere in aonos? 
Perpaocos certe, non ^am dum vita manerel. 
VirginiU» centra ChristO duce, et auspice Cbristo, 
Jamduduoi in terra» codo deinìssa sereno, 

Uno non obscura loco, non clausa tenetor, 

Undique «ad tot© terrarum germinat orbej ' 

Hanc «iìrae, et montes sibi habent, bauc oppida, et 

- ( urbe», 

Non islam unmerus cultorum parvus bonoraV 
5Co Ipst sed ezsuperat fiammantia sidera coeli. 

Praeterea non diviliac , non praemia, bonorea 
Virgineas passim innamerat Iraxere cohortes j 
Ipsae quia potìus cunctos perfette labotea, 

Oppetere el roortem gaudent, tormenta crucetnque. 
Ut easte aervent Cbtblo proroissa, lideinque ^ 
Tempus in omne, snos artus dum vita fovebit, 

Tarn SsQctia ergo Vestales» Symmachc, quaeso, 
Virginibua conferre tuaa absisle, taceto; 

ISIae rerum inopes vivunt, bae dìvile corno j 
5jO lllas despiciunt, apernuntqoe, ba» oppida honorant, 
Immensisqua auctas donis ad. sidera tolluot; 
Cbristicola» contra crudeli perderà letfao 
Undique coaiutant, coeantque, et faedera juogunt. 
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Simmaco, ilimmì or tu, p«rcb« fastoaa 
di queste la Città del 7ebbro ? 
Dimmi, di quanto numero fu r esse, 

Quante mila vantarne tu potrai ? 

Certo di tutti i popoli trascelte 

N’ avrà Roma più mila. A che poi affermi. 

Che tette sol di numero ne trovi? 

Dimmi pure, a che lor ti grandi onori • 

3*0 Danno i Quiriti, a che doni si grandi? 

Per anni quanti poi votar le stesse 
Di viver castamente ? In ver |»er pochi, 
Non già di vita lor pei giorni tutti. 

Ma la Verginità, che autor ha Griato, ' 

Da più lustri dal ciel qua^iu discesa. 

Non oscura contiensi, o chiusa in uno 
Sol canto ignoto, ma da Battro a Tile 
Germoglia da per lutto bellamente. 

Questa posseggon le montagne, e i boschi, 
jSo Le ville, le Città; questa non poco 
Inclito staol de’ Cristiani onora, 

Tal che sorpassa ancor del del le stelle. 

Inoltre non ricchezze, premi, e onori 
Trasser virginèe innumerevol schiere; 

Ma piuttosto soffirir ogni tormento, 

E la morte affrontar esse, e la croce 
Godono ornai; perchè fedel promessa 
Serbino a Cristo fin, che vita avranno, 
Menando castamente i giorni ognora. 

3 4® Dunque a siffatte Vergini prudenti 
Le tue Vestali, Simmaco, tei prego, 

Di pareggiar tu cessa, astienti, e taci. 
Quelle vivono egenti, e bisognose, 

Queste in piacevol florida opudenza; 

Quelle il popolo a vii tiene e disprezzi: 
Onora l’ altre, e di bei doni onuste 
Sino agli astri splendenti allo sublima: 

All’ opposto però le Cristiane 
Con sorti Varie orribili di morie 
Unito insieme, e in alleanza stretto 
Il mondo tulio a perdere congiura. 



Talì« Barranti qaae nunc (mirabile tììq) 

Jlaud nova mi faciai illorum, inopinave aurgit, 

Gar lesti sane virtutis robore pollens, (a) 

Qui ritem prò Cbritto animo fodere iubenli ; 
Matres, atque nurus paeri, innuptaeqtie puellae, 
Indocti, doclique liomines, -cum divite egenut, 

S8o Cum nato gouitor, parvi cum patre nepotes. 

Nec tantum una sua jactat de temine cretos 
Imperli iJrbs prlnceps, Rhodanus simul, Ister, Iberni; 
Veruna etiam nitidui qua sol utrumque recurrens 
Adspicit oceanuent qua plaebe cornua jungil^ 

CLriali Relligio, porlentis uudique raultis 
Clar» micanSy (natura siias quae vincere vires 
Vidit, et obstupuit ) sapient docirina JVIigistri, 
Cliri.tiadum iategr«e fidei concredita, abunde 
T'ertibus innumeris gaudet^ qui sanguine multo 
59' Hanc obfipmarunt, crudeli morte pereraptij 
Ja.robos, Helnia, aoclorum et cuncta caterva, - 
Juninuf, Stephani plures, Igiulius, Abdoii, 
Gtirtacliius, Cicmani, Polycarpus, Altnna, Afodeitui; 
Lucia com TueC‘a, Juslina, Agatha, Ursula, Prisca, 
Hic gladio, ille crixcii mipsnius stipite acuto, 

fa) Si fa or (fui pattaggio a tdehrarsi t tJtimo effetto 
della F'en. Euearislia^‘di sopra indicato, tioè , che essa 
/orna, e proiuae i Martiri giusta la, dottrina de\ Padri. 
(.Eoi. 4* ) teslinoniania, che hanno reso alla dottrina 
Evangelica, uomini innumerabili, ed una infinila mollitul- 
Mne dell'uno, e dell'altro sesso, di ogni eia, di ogni con- 
dinione, i uno de' belli, e robusti argomenti, maneggiato 
o furore della verità dèlia Religione Cristiana dagli A~ 
pologisti Cristiani. É pregio dell' opera rapportarne sola- 
laeale il testo di Ugont Grazio nel libro della verità della 
Religione Cristiana lib. a. — er illa tanta moltitudine 
omnis generis, scMus file hominum totlocis, ac saeculis di- 
stinetorun, (fui prò hac Religione mori non dubitaverint, 
eoUingendum, magnim aliquim tantag constantiae fuisst 
causa m, quae alia eogitari non potest, quam lux verilatis, 
et Dei Spintus — Fra 1 Martiri, o sieno testimoni innumerevoli 
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Mtntrf Ui COM io oarro, or qoalt Mpotio , 
BlerrviglU a Tcder ! non improvUo, 
nuovo di coloro a me si parai 
ìf 0 ‘^ Cbe di forze celesti ben fomiti 
Per Cristo voleotier la vita diéro; 

Nuore con madri, semplici garzoni, 

E ver{rÌDÌ, donzelle, sav), e indotti, 

Egenti, e ricchi, il genitor co' figli, 

Coi tardo avolo i pargoli nipoti. 

Nè' solamente la Città Beina 
Dei grande impero figli lai ci vanta, 

£ il Rodano coll’ Istro, e 'I Bieco Ibaro; 
Ma d’ogni lato, in cui febo tornando 
L’ ano, e l’altro ocean risguarda, e dove 
Sno cerchio unisce la splendente luna. 

Di Cristo la religion divina 
In ogni spiaggia ormai illustre,; e chiara 
Pei molti innumerevoli portenti, 

(I quai natura da stupor compresa 
^Le sue forze avanzar più fiate vide) 

^£ del Maestro 1’ inclita dottrina, 

' Air incorrotta fé de’ suoi commessa. 

Di gravi gode testimoni, e molti, 

1 qiiai per quella crudelmente uccisi 
Fermi la stessa suggellar col sangue; 
Giacomo, Piero, ed' il tuo stuol compagnoi 
Giiislino, Ignazio, i due Stefani, dbdone. 
Clemente, Eustachio, Menna, e Policarpo, 
Modesto, Agata, Prisca, Orsuls, e Tecla, 
780 Lucia, Giustina, ed a questi altri ben pari. 
Questi morto di spada, in duro tronco 
Di Croce l’altro appeso, arto nel fuoco 




tpeeialmenie Jassi ijuì menzione del Principe degli Àpo- 
Pietro, S. Giacomo, e degli altri ripostoli, 'd 
S, Giustino, di S» Stefano Proto-Martira, e di S-Sttfa^ 
no Papa, di S. Ignazio, Pescavo di' Antiochia, di Ab da- 
nti,^ cui il Martirologio allibo luglio, di S.Agala,e S. 
Lucia Vergini Siciliane, t di altri. 
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ìol«ritl: Uiiiatus denU ferarom (a) 
Alteri at ille maria «pumanti mei^Uur uada; 
Igoiloque alius tauro torretur abeno: 

Ferratis alter «udibus post terga revinclu» 

600 Lethiferiis periit Irajectui membra lagitlis; 
V «1 qui Progenitum e Maria, divinaqae jussa 
Praedical aute oculos hostiles, quive libello 
Praeloris cupido nomen temerare refugit; (b"); 


(а) All' Apostolo S. Paolo, fu il capo reciso-. San Pie- 
tro morì appeso in crocei come parimenti S. Andrea-, S. I- 
onaxio sbranalo dalle fiere,S. Clemente fu nelVonde sommer- 
so, S. Eustachio eolia moglie, e coi figli rivo fu brucilo 
dentro il toro di bronzo-, S .Tommaso Apostolo, e S. Sebastia- 
no da colpi di mortali saette furono trapassati. Tutti co- 
storo, e fa moltitudine innumerabile di tutti gli altri Mar- 
tiri, e specialmente le donne ne' combattimenti sofferti per 
Id fede coraggio addimostrarono, e indicibile valore— Cer- 
tamina prò fide inierunt — disse il Crisostomo, muUeres 
Christianae ad mortem intrepidae-—torn. i. ì’j'itom.a 367. 

(б) La dottrina Esangelica c' insegna , che colui , che 
niegherà Gesù Cristo innanzi agli uomini , sarà niegato 
dal Salvodore innanzi al suo Padre — Qui negaverit me 
coram hominibus, aegabo et Ego ehm eoram Patre meo - 
a S. Mutuo al cap. io 33 » Colui ( disse parimente S. 
Luca at cap. 9 vers. a6 ) il quale avrà vergogna di me , 
e delle mie parole, di esso il Figlio dell'Uomo avrà ver- 
gogna, quando verrà nella sua Maestà, e di quella del 
pZlre, e degli Angioli — Qui me erubuerit, et sermones 
meos, huncFilius Hominis erubescet, cum venerit in Maje- 
state sua, et Pairis, et Sanctorum Angelorum. 

San Paolo nell' Epistola ai Romani al cap. io vers 9. 
IO dichiarà la stessa dottrina — Col cuore, dice egli, si 
erede alla giustizia, colla bocca fassi la confessione pella 

salute Corde ereditar ad justitian,ore autem confestio 

fit ad salutem — Da ciò ne siegue la neeessiti deU' Atto 
Esterno della fede-, cioè per lo conseguimento dell' Eter- 
na salale non bastar l' interna credenza, ma abbisognarvi 
ancora t esterna professione della medesima credenza, e 
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Quctliy ibr*n*to da’ ferini denti 

L’altro peri; nel tnar qaesl’ è' mnimerio, • 

Di toro un’ altro entro del Lronzo ignito* 

Arrostilo spirò; di ferrei lacci 
Dietr.o le spalle avvinto le sue membra 
Da saette mortai quest’ è traClto. 

e fede. Si pedo- Habert De Jide toni. 3. pas, 44^>r<tn. 3. 
di Externo Actu F^dei.-. ^ ^ ^ \ 

Da ciò puf' cbioramente ne siegue, che non è lecitó giam. 
mai negar la fede.. (Questa è una perità CaUoUcat stabi, 
lìta Contro gli Eretici Elcesaiti, i (juali inségnavano em. 
piamente di doversi nella per secuzione negar la fede colla 
bocca, e nel cuore conservarsi, è pur anep questa perita 
itabilita contro degli Eretici Priseiallinisti, i quali per 
occultarsi le loro turpitudini dicevano-. » 

Jura , perjura seeretum prodere noli. 

Si veda Berti tom: 3. de Theolog. DiScipl. cap. $• de 
Externo Actu Fidei. 

Le verità poi del Vangèlo, e della fede, pella confes- 
sione di cui pnò prenderti il Martirio^ altre sono Te ore- 
tiohe, ed altre pratiche. 

Le teoretiche concernono la cognizione di- Iddio, e deile 
sue perfezioni, e di Gesù Cristo Nostro Salvador e. Se ta- 
luno pella Confessione di queste sen wuoja, per la fede, 
e perciò per la vera causa del martirio morrebbe. Le pra- 
tiche, che ai Cristiani le regole del ben oprare • prescri- 
vono, nell'operazione consistono certamente-, e queste an- 
cora al martirio soggette vanno-, e quindi vero Martire di 
Cristo senza dubbio egli è, chi per un atto di virtù cri- 
stiana, sen muore, o per la detestazione di qualsiasi pec- 
cato. Queste sono le parole di Benedetto XIV, tradotte 
in italiano prese dal Libro — de Canoniz. Saact. Lib, 3. 
capn 19 . iV. 7 • 8. — . 

Ciò posto vengono qui indicate varie classi di Martiri-, 
la prima é quella di coloro, che cotfessarono le verità teo- 
retiche della Fede-, la seconda di quelli che attestarono 
le verità pratiche del Vangelo; la terza di taluni, che non 
vollero macchiare il nome loro nel libro dei giudici pa- 
gani, come se avessero rinnegato) la quarta di coloro che 
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Nomina Chrislicolmn yc\ (^ui dePefrè recttntV 
Quive Dto sacrate negai dare rasa fJràtWOj 
Aul ilii reiiuil divinas pro^tre charfas. 

Pristina tanloruoi Herouin admirabile ! robur 
JVI rate est, Ventura etiain mirabltur aeta», 
Conipluresque alio* tester, quos dicere longam est. 

610 Qnis vero tormenta, ac tautos ferre labores 
■ ^ustinuil, nisi Carne satur, Chrisltque Cruore ' 
Ebiiui? Andreas nempe, Laurentius, Agnes (a) 
HiSce refecti epuHs rcpetitos ensium acntos 
Excepere sctus, vivi nammisqoe' cremali, 
Amptexiqne borrcitda crucis tormenta cupitae. 
ficFum dieta quidiem in'inedium proferre lubebit. 
— Quaiibet ipa^ die Patri, qui condidit èrbem, 

Noo. taui'os macto, aut agnos, viluiosqHe, vet hir- 
> (cos,(b) 

non volUro consegnar con pessimo tradimento i libri santi 
ai gentili'^ la quinta di alcuni Cristiani^ che si niegarono 
a ■dinunzUnf'e i nomi dei suoi confratelli al tiranno', la se- 
sta dì coloro, che ricusarono di dar. in potere i oasi sa- 
cri al medesimo. Or le leggi della Chiesa trattavano f. 
come Spostali quelli tra Cristiani, che con danaro face, 
vano iscrivere i. loro nòmt nel'TCgistro degli apostati', sen- 
za che' avessero apostatato; come proscritti, e scomuni- 
cati dal seno della Chièsa coloro, che consegnavano i vasi 
sacri al tiranno; 3. trattavano parimenti come scomunicati 
colorali che dinunziavano i nomi dei Cristiani-, 4 . coloro 
altresì, che consegnatsano con' tradimento i libri sarfti ai 
tìentiUi 

■ Fer ciò, che riguarda i frinii, detti Libellatici, si leg- 
ga S. Cipriano nel Libro de L'apsis, e la dotta Disstrtaz- 
-^De Lapsis — apposta nella vita di S. Cipriano. Si ve- 
da Habert, e Berti nei luoghi citati di sopra» " 
•Finalmente per ciò che concerne gli ultimi tre, di cui 
è- parolai si legga.il Concilio di Cirro in Àfrica nell' an- 
no 3o3 S'apportato da Ball, Àbbavilleo nella somma' dei 
Concila, Ioni, a, pag, i5. il Concilio di Àrles in Francia 
nell'anno di4 nel Càn. i3. rapportato dallo stesso Ball 
nei .lom. •i.pag,'' 2 l^. « dal dottissimo Àlbaspineo, ediz.di 
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O chi dinanzi al fijr nemico il Fijlio 
Della Vergine Madre, e U divina 
^90 pi lui.legge confessa, c fa palese; 

^ O chi nel librò d* avido Pretore 
( Il siH) nome macchiar ebbe in orrore: 

O chi denunziar sebben forzalo 
Non, volle mai de’ Cristiani il nome: 

O chi niega al tiranno i vasi sacri; * 

O chi ^er non -tradir i libri Sjinti 
Dargli allo stesso ricusò ben fermo. 

D’ Eroi si grandi l’‘lncredibil forza, 

E di moltri altri degni tèslimoni, 

810 Che dirli lutti lungo a me sarebbe, 

Mirò l’,età primiera, ed abl>i*stauzi _ 
Ammireranno i secoli dappoi. * 

Ma chi potette sostener si gravi * 
Tormenti, e pene, se tion chi satollo * 

Fu di Cristo del Corpo, chiaro <Ìel sangiie?^ 
In modo tal Andrea, Lo'cnzo, Agnesa 
Ressero de le spade a’ colpi acuti, ? ‘‘J. 

Vivi bruciati furo, e della C'’°ce 
IiC torture abbracciar atroci,* e crude.’* ‘ " 

820 Di loro narrerò i detti istessi. 

— Al Sommo Padre, facitor Sovrano 
Dell’ universo tutto, in ciascun giorno " 
» Non tori io scanno, od agni, irci, e vitelli, 


r * HV t f 

;:iwl 


Napoli 1588. prfissp la, tipografia di Giuseppe de Domini- 
cis pag. 184. ■ V" 

(a) La Storia Ecclesiastica rapporta^ chà l'JpoHoio S. 
Andrea, San Zpren;so^Sant' Agnesa^ rinforzati dai Cprpo, 
e . dal Sangue del Sitare entrarono mila lotta , sangui, 
nasuy e mortale con i loro accaniti persecutori. ( Ifot. 3 ^ e 4o.) 

(b) Gli atti della Chiesa di Acaia rapportano queif au- 
ffa sentenza proffe rita dalla bocca di S. Andrea —— Io , 
diss'egli, 

già vicino a morire, non tori, o agnelli, vi- 
telli a iddio Padre sacrifico ogni dì, ma la Carne del 
Eivo Agnello, il quale, dopo che io a mangiar, mi /uc- 
cio, esiste^ ed immortale» {Not. 89.) 


Di 


«r Àg|ni ted Carnem Vivi, Purique beatam; 

620 • Quem postquam comedo, immortalis, et inieger cxtat.c 
lalorum baco prijiius; Terum alter talìbut inquit: 

« Tenta, Sixte Pater, dignum si forte ministrum 
« Lcgeris: Haud umqnaai sine me tu sacra sniebai 
« Perficere, ofBcium cui tu, munusque dedistì, 

« Qui dispensaret Cbristi cum Sanguiue Corpus.* 
Haec aiti et Sixli monitii uommitlere pugnam 
Ardet, et expletua coelesti Corporis esca, (a) 

Ebrias atque mero, cuoi lux jam tertia adesset, 
Praelia commtsceuS medio torretur in igne, 
Illuditque boati, retulilque ex boste triuophum. 

63 o Agnelif demum Romanae Virgiuis illa I ' 

Dieta referre jnvat, dulci quae protulit ore, (b) 
Dum sua caruiGcI permisit teauìa membra. 

« Ipsa propbaria vìrum odivi connubia: Christo 
Nam me conjugio junxi, propriamqiie dicavi, 
Tirgine qui Palra immortali Natus ab aévo, 
Adventuque suo in. ter ras e Virgiaa Ma tre 
Progebitus, forma excellit pulcherrimus omnei, 

Cujtts mirantur speci em vtl sidera coéli. 

lite quoque ut sponsam donis ingentibus aui(it, 

640 Ornavitque suis geromi;, nilidisque lapillis. 

Armiilas oecnou dedit, atque monilia collo. 

S«d magis iste mibi grata et jiicunda videntur 
Dona: en hauita mihi lactisque, et copia melliij 
Quae multa Illius praedulci defluii ore. 
lualjrtus en Cbristi sanguis mea tempora tinxit, 
i( Illiusquo meo Corpus quoque corpore junctuia est.a 

• I • . 

' (a) Di San Lorenzo offertna S. Agostino,’ che non sen- 
tiva il tormento del fuoco, perchè inpinguato del cibo di- 
vino Enearistich, ed ebbro del vino del Sangue del Si- 
gnore. (Eot. 4®0 

(b) La stòria del Martìrio di Sant'Agnesa, Vergine So— 
mona, 1 delti stessi della Vergine trascrive, ne' quali chial 
ramente fi scorge, eh'Essa uvea ricevuto il Corpo, ed iì 
Sangue del Signore, Si veda il Breviario Romano all 
31 gennaio. 
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Mt Is beata veoerabU Come • 

I Del vivo, e puro Agnello, il qual, io^ dopo 
Che mangio, intero, ed iiumortal rimane. « 

Cosi d| questi il primo: ma il secondo 
In guisa tal favella « O Sisto Padre, 

Di far prova li piaccia, se il Ministro 
8 So Scelto ‘di te sia degno: unqua giammai 

Tu di sacriGcar non avesti uso ‘ , 

DI me senza, cui ’l grande uGìcio desti, 

Che dispensassi PÀdorabil Corpo 
Di Cristo, e il Sangue *« ed in ciò dir, di Sisto,. 
Pell'avuto presagio ornai felice . ! 

Provar la pugna con ardOr desia» 

E già il terzo giorno desiato , 

Era venuto, allor ch'egli, del Cibo,. 

E del celeste Vin satollo, ed ebbro, 

Pugnando in mezzo al fuoco arde arrostilo, 

E ’l nemico dileggia, e ne trionfa. 

De la Romana Vergine a la fine 
1 detti raccontar mi giova, Ch’ella 
, Proflari dolcemente allor, che liehi 
Al barbaro carnefice inumano . 

’ • Le delicate membra in poter diede: 

«Ogni profan coojugio l'odio, e detesto j. ^ 

Poiché a Cristo in sposa unita io sono, f\. • 

' E tutta quanta a Lui propria m'addissi. 

Che da Genitor Vergine Immortale 
'490' Sin dagli eterni secoli ben Nato, 

E ebe sceso -quaggiù da Vergiu Madre . ^ 
Nato, con sua beltà, la quale ancora , 

M iran le stelle, 'ogni mortai sorpassi. 

'Egli pur mi 'colmò dei suoi bei doni 
Quale lUa Sposa, e di splendenti gemme, 

' E d’arm'ille adornommi, e di monile. 

Ma questo a *me dono più grato sembra; 

Ecco che, al latte, e mel, che in abbondanza 
Da la sua bocca scorre dolcemente, ^ 

530 Le labbra appresso, e largamente bevo. 

' Ecco che pur' di lui Tinclilo sangue 
A me le tempie tinse, ed il suo Corpo 
Al pilo con Saldi nodi si cougiuuso. 
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Haec dic«ns, prima a'ate aeiem generosa Virago 
Procedit, slrictoc|ue ho$tem mucrone ptidoris(a^ 
Aggredllur, ferrumtfue ^ràci sili) |iec^re'coad^t.(b) 
Inclita non ‘aliter nuiUe^/ cogndmitiè Xudiili^ C<0 
Casta (jaideni cunclis' praè altis, sppcio^ue decora» 
Arma pudicltiae (ractans, in castra Sjrorum'’, 
Irrumpit, sorhàoque Dùcem', viteoqa^ SepnUùiA 
Invadii, Syrlòqué minax caput ensè recidk. 

Sic etiam .igne siio’^'at’denCi còinbuslas Amanus. (d) 
Ifon ego cuiicta''inet5 amplectV versùbus opto^ 
Jiectoremque cbeu'm nosi htc ego‘carminé tietó^ 
'^Atqiie per amb^ges^ et looga. exorsa tenebo. 

Id tantum refer.aoi/'qtiod prisca' aetate solebadt 
660 Christicolae servare,^ animami jam fundere certi, 
Divìnaqae mori prò flelliglone parati. 

Cuique suam deferre domum Venerabile Corpus 
Concessumi^est Jesu: quo, si bellum accidat ul|um(e) 


(a) Le persecutioni, dtaetta S. Gìuitino Martire^ il Gen- 

tilesimo abolirono, e la bristiariii Religione stabile, fi soda 
resero ornai per sempre — Perseculiones Gentilismaot abo- 
leverunt, et Chrisfianam Aeligioneip stàbilìérunt.-f-. Quest, 
et Respons. 74 * ad Qfthodooéos inter opera S. Jastiai'jMar- 
tyr. pag. 5oi. ' ‘ ' • 

(b) 2 conbaitirtienti sanguinosi (Ielle Dònne Martiri piu 
efficacemente' muOifOHo' V animo dei Cristiani alla virtù .Così 
insegnava S, (Siouan Crisostomo, jsi veda.il tom, t^.pag. 

^ Martyrum mulierum cerlumind hiagis nos cornino- 
veni ad virtutem.— . £ ^ 

(c) Nel libro Canonico^ della Ciudhia la fftòrta tutta 
esprimesi minutamente della vittoria, da <juella‘ riportata 
su del Capitano 'O^f^r ne, “ a cui ellà recise it capo colla 
spada propria di lai. 'Sufi Girolamo, spiegando nel senso 
allegorico fatto si famoso, asseriscèf,che in tal^ guisa la 
pudicitia, e la verginità ’reeidè il ccip a' alla impudicizia , 
e la vittoria ne ,r,iporta Noi. 20)' i — Tane Olophernis ca- 
put contlnens Judith amputavit.-— ad Eust.‘ de Cast- Tìrg in. \ 

(d) La Regina' Ester vinte parimente' Anano, il ijuaie 
fu appeso in (juella Croce stessa, ch'eglt a Mprd(tc^ieo ave- 
va preparalo. Si Legga il Libro di Ester'. ÀUorat spiega 
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'Si diciatto la ‘blignànima' Crofna, 

La' prima inoauzi a ogo'alUa schiera falìit 
.‘>E sfretta de! ^ùdor l'jiluitre Spada j. 

•Il Ger neitìlèo issale, e '1 feiro acuto 
Gotto.' dèi trticé, pelto a' quello in^mersi. 

Noti altri^eùte rihclita Giudittai 
5oo l>’o^il’alfra dOnoa là più casta, 6 Iiella, 

Di pùdicjzfa l’armi tnanfggiatido, ' 

^oithoslf' nel' cààipo' cUfra dei Giri, 

' E ’f capitan^' dal sonno, é yid sepol fo '• ' 
Con atte assale, • coirass'iria spada 
Il minacevoi capo a quel recide. 

Cosi pur anco dal suo ardente fuoco 
ilrso consunte l’orgoglioso Amanò.' 

Non il tutto co’ rniei versi giammai 
r ahhracciar desìo, e il mio lettore 
Sto A hadà non terrò con Goti .carmi, 

, O con giri, ed ambagi, o lunghi (Sordi. 

Ciò soltanto dirò, che i Cristiani 
Usar solcano ne la prisca etade, 

^ ’ .Perini a spargere il Sangue, e dar lor vita 
PeHa tor p'alria religion divina. 

A chiunque fu dato in sua magione 
Recar di Critfd l’Adorahil Corpo} 

Onde, se guerra alcuna ornai nascesse 


lo slesso Dottore^ per mezzo della iastìtà fu vinto Amano^ 
e bruciato nel fuoco suo medesimo — Tane Aman^ quiia^ 
terpretalui" inicjuitas, suo combustus est igne» 

(eY Ebbe in usa la Chiesa ne' primi setoli felici di accordare 
a' seguaci di Gesù il necessario, e onorevole privìtegio\ cioè, 
che essi in casa loro il Fané Eucaristico recarsi potessero^ 
ajfinchè ad ogni timore, e periglio di confessar la fede 
innanzi a' crudeli carnefici, e fieri tiranni^ pronto aJ. mo - 
mento avessero il Corpo ficl Signore^ onde riif orzati en- 
trassero in ogni siù duro cimento , e col Sangue loro la 
dottrina Evangelica suggcllassefo. (JSoV 
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la Chriiti praeceptaì priust^uam praella taireatf 
Socraticura : forti viacentes robore pac^usj[a) , 
Armarent sese, qec barbaro ab boato timereot. 

Hinc belli ut lignum Sioais ab arce sacerdoi (b) 
Extulit) ■ atfjue pio. soauerunt corpua cantu« 

Queis olita Isacidas Moyses ad saacta cieados 
670 Praelta commoouit prò Relligione lueadai (c) 

Christi cuUores, una velai agmiao facto, • _ 

Tarn magnis subito instructi caelestib'us araiis, 
Impium, et h'órribilem, spirantcn» naribus igaem, 
Insidiis, opibus, ferro, vi, mult^ poteatem ^ 
Hostem vel pueri iavaduut, timidaeque puellae, 
Quem Cerere iu gladiucn versa, Gedeonis ut ense (^dj, 
ConfodiuBt, sterauatque solo, perimuntqae .super- 

(huin. (e) 

(a) Il martirio de' Cristiani vinse infinitamente^ il pre- 
teso martirio di Socratei {Not, ^ 3 .) 

(b) Dalla legge, e dottrina uscita da Gerusalemme, di- 
ceva S. Giustino, appreso noi abbiamo per mezzo degli 
Apostoli di Gesìi la maniera, tóme onorare il Grande Id- 
dio, e al Signore di Giacobbe nei nostri pericoli ricorria- 
mo. (Hot. 440 

Il primo segnale della lotta Cristiana s'inalierb in Ge- 
rusalemme'. poiché ivi là prima persecuzione contro dei fie- 
deli eccilossi: ivi furono i primi Màrtiri, Ìl Diacono S, 
Stefano, e V Apostolo S. Giacomo (si vedano gli Atti A- 
post. al cap. 6. <90 * primi Cristiani pella Confes- 

sione della fede il sangue sparsero valorosi, è del fiero 
nemico trionfarono. {Not, tfó.) ^ 

(c) Hel libro de' Numeri al cap. io, 1. a. 8. 9. pre- 
scrisse Iddio a Mosè, che facesse due trombe di argento, 
affinchè con esse i Sacerdoti in caso di guerra convocas- 
sero il popolo, e a prender farmi contro deV nemici V in- 
coraggiassero. 

Taluni dei Padri vogliono, che nelle trombe amidette 
sia significata la parola divina, la tjuale i fedeli tutti , 
ed i Martiri specialmente incoraggistei Taluno dei Sacri 
Espositori intende significarsi la Divina Eucaristia.{Not.^%. 

(d) Sotto la nobile figura del Pane di Gedeone, nella 
spada cambiato, s'intende L' Eucaristia. (Not. 47O 
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Avverso de’ V«Dgelici precetti', • i* 

8go Pria die provasser la crndri tenzone, 

' Eglino armarsi, e posta ogni vii tema, 

Di forza il cuor Socratico passando, • 
Affrontar Tenipio barbaro tiranno. i 
Quindi di guerra il segno ove dìvoto 
]| Sacerdote inalberò sull'alta * r 
Eccelsa rocca di Sionne, e guerra ri^ 

Sonar col canto le pietose trombe,' ' • 

Onde Mosè la gente d'Israello, 

Perché l’avita 'Religion difenda,' r. 

900 A la guerra invitarsi un dioprescrisse, 

I Seguaci di Cristo in -una schiera • 

Insieoi ristretti, d’armi tai- divine ■ 

■A pien fomiti, il crudo empio nemico. 

Da le narici sne fuoco spirando. 

Possente per ricchezze, insidie, '6 forze,.- . ir 
Nell armi esperto, ad assalir fan -prova > - 
Anco fanciulli, e timide donzelle; 

E lui col Pane, in spada ottil converso, .* 
Siccome di Gedeone al ferro avvenne, ~ " 
910 Trafiggon di ferite, ed il superbo, 'r 

Caduto, e al suol prosteso a morte diero., , 


' (e} Sotto la figura di Davidde, che combatte contro del 

gigante Goliat, di cui egli trionfa, intende S. Agostino, 
che si denoti il combattimento 1 . del Capo della Chiesa-, 
contro i suoi nemici. (Not. 48 -) 
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Hauti alitar Proles, Jaeasaeo e Sanguine creta, 
Bobore pollentem Thciebiuti in valle Gigaotem,. , 
68o Abramique Deo insullanleoi, et dira precantem, 
r«on telo, aut basta, sed frelus Numine, futida 
Aggreditur, lapidemque rotai, de flurainis alveo 
Oelectum^ frontemque petit, cerebrique inedallat 
Hac illac sparsit, procerutn et oorpore attavU, 
Ablatoque ferum caput' illiut ense reeìdit. 

Ut vero abjecti drSaevùt ira tiranni, 

Gralaqne Chriiticoiia. (ol tempestatibui actis, 

Poat nocteiu alTuliit lux coelo Ueta tereno, 

Non minua ausilio niorientum cordi suoriioi r 
6po Firmat adhuc Chriatus, longtim et Qrinabit in aevuin. 
Illoa tiamque tuae Carnis praesenlia hooorant (a) 
Vim domai hostiletn, victrictaque arma minislrans 
Supremum vilae fìuem, metamque coroiiat: 

(Sensit id Ambrosiua, Benedictus, Romuis, Virgo.) 
His quoque, caelestum multa comilante caterva 
Aligerum, pandil felicia limina Regni. . 

Quid? jyionne aegra eliam recreavil corpora morbo 
Allactiique suo vitam, peperilque salutem? (,b^ 

Sic servala mese oecurrit Gorgonia menti, 
ijoo Appotitoque a matre puer inedicaotine fotus. 

Ipsum nonne etiam Sancì nm, et Venerabile Pignn* 

(a) Nostro Signore si è dato anche a' Jedelì, come Via- 
tico, perché essi rinforzasse nel trapassamento da questa 
all'altra vita desiata. S. jémbrogio , S. Benedetto , Ro~ 
mula ricevettero U Ssmo Fiatioo. (Not. 47O 

(b) L'Eucaristia giusta i Padri anche talvolta concede 
la vita temporale^ e ci preserva da' morbiy e dalla morte 
del Corpo, Cosi rapporta S. Gregorio Nazianzeno , essere 
avvenuto in persona della sua sorella Gorgonia\ la quale 
gravemente ammalata, avendo umilmente genuflessa ado~ 
rato il Corpo del Signore , che in casa sua divotamente 
conservava, subito dal morbo fu liberata. Si veda l'orazio~ 
ne ai. del citato Nazianzeno. 

S. Ambrogio nell' Orazione funebre di suo fratello Sa- 
tiro riferisce pur anco, che quello col favore, e benefizio 
della Santa Eucari^tio, che al collo appesa teneva, fu li- 
berato dal già imminente naufragio, 

S. Agostino nel libro 3 , dell'Opera Imperfetta contro 

/ 
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10 guisa tal la soLole G'^ssea -'•l 

Di Terebinto neirombrosa valle 

11 Gigsole robusto, ed orgoglioso, 

Ch'il Dio d’Àbramo insulta, e eh’ il bestemmisi 
Noo gid col ferro assale, od «sta, e spada, 

Ma coU' fionda piuttosto, in Dìo locando 
‘ Sua certa speme, e quindi egli rotando 
La viva' pietra, dal torrente eletta, 
gao Ne la fronte lo fiede, e le midolle 

Qua, e là del turpe celabro spargendo, 

Quell'alto di statura al suol prostese, 

E '1 capo col di lui ferro recise. 

Come però d’iucrudelir ristette ^ 

11 feroce tiranno, e a' Cristiani, 

Sbalzati già d’orribili procelle. 

Dopo di trista notte il tetro buio 
La lieta Iute apparse in ciel sereno. 

Egli non meli d’aita al cuore appresta 
93 o De’ niorìboiiJi, e appresterà per sempre. ’ 

Poiché, ^costoro di sua Carne Santa 
Colla presenza amabile onorando, ' 

L'ostil forza soggioga, e lor porgendo 
L’armi sue vincitrici, il fine estremo, 

& lor ultima mela al fin corona: 
fFavor sì grande 'Ambrogioj Benedetto, 

Romula, Verginella in se provato.) 

Ad essi pure de’ celesti spirti 
In lieta compagnia, del R^uo eterno 
94® Aprir si degna le felici soglie. 

Coe più? forse gl’infermi, ed egri Corpi 
Egli da mortai morbi non ricrea, 

£ al tocco suo n^ dié salvezza, « aita? 

^ Gorgooìa da la morte in guisa tale 
Ormai salvata a la mia mente occorre; 

E quel fanciullo ancor, vivo rimaso 
Per l’opportnno apposto medicarne 
Da la sua madre, di pietà ripiena. 

Lo stesso Santo, e Veoerabìi Pegno 

Giuliano al eap. 194 . fa menzione di una madre divota 
che guarì un suo fanciullo con un pietoso medicume^ ap- 
postovi in esso la divina Eucaristia» (iVot. Sa.) 
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SIcnnios fluLlus, ,tetnpestatesqu« serenai, 

Cum Satyro praesentem iateotant omnia mortem? 
Denique Tljaboris couscendere culmina montU 
Me juvat, et comitem me illic adjungere Petro, |(a) 
lllius et sociis, Cbristi faciemque micantem 
Sole magis, vestenique nivis candore nitentem 
Cominus ad«picere. Oh quanto mena lumine nostra, 
l’ectus et eh quanto satiatur gaudio abunde! 

^10 blic quanta rapit me sancla cupido manendi! 

S>'d pi'oh mirum! eadem facies non ^omnibus una 
Discipulis, nova qui testes spectacula narcenlj 
Apparet, varias, multasque iodata fìguias: 

Me quoque cum Christo circum agros, oppida, et urbes 
Ire juvat, bene faclorum de testibus unum. 

£n divina etiam Yultus lUius Imago (b) 

Sempur, ubique animis seae, ingeuioque tuentum 
Àptat, seque novam praebet, variamque videndaml 
Ilaud aliler Jesu Majeslas inclyla, prasens 
ij'jO Multiplici diversa modo (admirabUe dieta) (c) 

Carne sua' ifficitur cullorum in corde suorum. 

Tunc Fius llle pip, justu Juslusquo .videturj 
Ardens ardenti pulebrae virtulis. amore; 

(a) È sentimento dei sacri yiscetici, che Gesù Cristo in 
tal modo all'anima nell'orazione sentir fassi^ e manifesUuit 
qual la di lei disposizione addimanda: se ella è umile , 
nella santa umiltà a lei apparisce} se ella è piena di man->' 
suetudine, mansueto Egli dassi a vedere, e cos'i dell' altre 
virtù discorrer si potrebbe. In conferma di questa dottrina 
l' esempio quelli arrecano della Trasfigurazione di Gesù, 
nel Taborre, nella quale in maniera differente apparve, a 
S. Pietro, pieno tutto di fervore a S. Giovanni contem- 
plativo, a S. Giacomo, che era àttivo, grandemente atti- 
vo, l^Not, 48 ) 

(b) Rapporta il dotto Òrigene, che Gesù Cristo , con- 
versando quaggiù colla carne sua, a ciascuno, come erane 
degno, appariva, avverando quella figura della Manna, la 
quale un sapor cagionava, ed un gusto vario, e diverso , 
al desiderio di ciascuno atto, e convenevole, (iV^ot. 49*) 

(i) San Bernardino da Siena insegna, che siccome Gc- 
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Forse i Slcanil Halli, e le procelle 
q5o Non calma, e accheta, quando il toaar la morte 
Certo presente a Satiro minacciar 
Del Taborre a la fin sull alta cima 
Cime mi giova, e a Piero ivi, ed a »<>« • 

Compagno ooirnii, e rimirar da presso. 

Di Cristo', il belio,' e maestoso aspetto, .. 

Più di Febo splendente, e le sue vcftU .c 
Più di candida ’ neve biancbeggMoli. * 

Oh qual luce da mente ivi ‘mi schiara, - , : 

Oh qnal celeste gaudio il petto inonda. ,■ 
060 Oh qual fotte desio d’ ivi restarmi! ^ ' 

Ma, oh grande meraviglia! il Volto islcsio 
A’ scolari, che poi nanino il nuovo . 
Insolito porleuto, in pari modo 
Manifesto non fassi, in molte insieme 
Forme diverse 'dandosi a vedere. 

Mi giova pur con Cristo and^r dintorno 
Le città, le campagne, ed i villaggi. 

Qual tesliiBone de’ suoi illustri fatti. 

Ecco dei. Volto suo la bella imago 
970 Come, pur anto sempre, e io ogni dove 
De’ riguardanti all’aninio, all ingegno 
.Adattandosi, varia, e nuova appare! 

Cosi di Lui la Maestà diversa 
In modi molli, oh meraviglia a dirsi. 

Col Sangue, e colla Carne Sacrosanta 
Presente lassi de’ Cristiani in petto. v 

Egli allora pietoso al pietoso, 


sù Cristo in differente guisa nel Taborre apparve a S. ^ » 
a S. lovanni, ed a iS. Giacomo {Nat. cos$ avyien 
colui, che riceve il Corpo del Signore, se egli sara 
Pamor compreso, sarà tutto fervoroso nel ricevere i 
Sagramento’, se sarà pieno di timore, egli proverà Umore 
sto al dolorei pietoso^ il di lui cuore di piti » ® 

divozione liqueferassi) e in tal guisa proverà varie , c i 
verse dolcezze a misura delle differenti disposmoni, ,ne 
le quali troverassi nel tempo deUct Santa Comunione. 
{Nat. 5 o.) 
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Clemeus, qui \iUe studia iliaudita peracUe 
-Fletlbos incusaut; Hilaris trislesque serenat, 
Jucundum saoctae auuo virginitatis adorem 
Perilaty nuue testes immensis viribus auget; 

Arguii iajustos, timidos formidine solsil, 

Speque letat; milique appacet Mili«, egeno 
^3o Divei, et apta aegsis aninio solatia praebet. 

Ceu quondam paioli campi Ho» Mistjcus ilJe, 

Qui nuBC io ' violaa pallentes vellitur^ idem(a) 
Purpurea» onnc ipse rotas« uunc lilia proferì; 

Vel Manna e coelo demiasum roris ad instar, 

Quod montes inter, silvasque errantibus olim 
IVluUiplicem dedit Isacidas gustate saporem. 

Oh quani multa igitur, Bone Jesu, o inolite Pattor,(b} 
Cooimoda Christicolis alimento Gorporia aOers; 
Ecquis psstot oves nutrii, pascilque cruore 
^00 Ipse suo, aul quae oalorum studiosa suorum 
Sanguine cara SUO mater sua piguoia fovil? 

Te, Bone Jesu, igitur cupiam, «itia mque Cruotem,(c) 
Dissilierijque tuo de pectore flumen aquarum. 
Gervus uti siliens illimis ilumioa fdniis 
Appetii, et cursu exoptatas fettar ad.undas, (d) 

1 i>; ri 

(a) Gesù Cristo nella Divina Cantica- fiore delta Cam - 
pugna denominossi — ■ Ego flos campi >— nè avendo de- 
terminato^ qual fosse mai questo fiore,, sigmjièar volle giu- 
sta Ugone Cardinale, cK E gli nella Campagna della Chiesa 
non fiorisce in una sola maniera’-, ma, per còsi dire, nei 
Martiri rosseggia, è bianco nelle Fìergini-, ne' Confessori 
verdeggia, è pallido ne' Penitenti, ne' Predicatori é ri- 
splendute, {Not 5»-) 

(b) Nella divina Eucaristia pascendo Cesò, Cristo i suoi 
fedeli, sue dilette pecorelle-, in quella Esso di Buon Pa- 
store le parti tutte adempie-, anzi sorpassa di gran lunga 
Taffettà degli altri Pastori, giacché in quella pasce le sue 
pecorelle col proprio sangue’- la qual cosa a niun dei Pa- 
stori è concessa. In quella avanza parimente la tenerezza 
dette madri verso i loro figli, pascendole eoi suo sangue’, 
quandoché molte madri danno aile balie a nutrir i toro 

figliuoli. (IVol. 5a.) 
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E gia*to al gittito «pp«re, e ardenle a quello, 

Che di bella eirtù artìe d’amorej 
Clementt a quel, che c*n amaro pianto 
. Gl'indegni affetti, ed i commessi errori 
980 De la vita trascorsa ornai detesta; 

Ilare i mesti petti rasserena; 

£ or di santa verginità l'odore 
Piacevole vi sparge, ed or d'immense 
forze rafferma i udi testimoni; 

Rimprovera rioginslo; or il pauroso 
Di spene empiendo dal timor dUcioglic; 

Mansueto al mite appar. Ricco aU'egente 1 
A tutti alfia gl’infermi petti, ed egri 
Opportuno sollievo, e aita porge. 

990 Come mistico fior d’ampia campagna. 

Ch’or si trasforma in pallide viole. 

Or rose porporine, ed or lo stesso / .. . 

Fra spine gigli candidi germoglia; 

O pur qual manna, a guisa di rugiada 
Dal ciel discesa, che d'isacco a' figli, , ^ . 

Fra selve, e monti per più anni erranti, . ^ 
Molteplice saper a gustar diede. 

Oh quanti adunque beni molli, e rari ■ ^ 

Col nutrimento di tua Carae Sauta, , ^ 

1000 Pietoso Gesù, ci arrechi ognoral , . . 

E qual pastore mai le pecorelle , 

Col suo sangue nudeì, qual madre, atteola 
De’ cari figli al ben, col proprio saogue 
Gli amati pegni alimentar si vide? 

Di te dunque, o Gesù, avrò mai sempre 
Desio ardente, e sete avrò del Sangue, 

E dcH’onda, eh’ uscì del tuo bel petto. 

Come cervo assetalo, il chiaro fonte 
Desiando, veloce aU'onda corre, 

(c) É dottrina dei Padri della Chiesa^ che il sangue, 
che usci del lato aperto di Gesù Crocifisso, indicava ijuel 
sangue prezioso, che la Chiesa in abbondanza riceve nella 
divina Eucaristia, (Noi. del a. libro.) 

(d) Il paragone del cer^o ^ che ardendo di sete corre 
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Alqut liti tnagis ardescit, si forte. comedit 
Serpentis carnem, multo quàm vulnere fodit; 

Sic ego te Verbum, foecuodo e pectore Patris 
Progenitum, aeleroae'fontemv vitacque datoreiUt (a) 
800 Unum te cupiam, sitiam, Teberaenter et oplem; 

Ad te contpicua, claraque in luce videnduoi 
In supera regione, animi, toto impeto teudam. 
Dulce tni detidcrium, palriaeqae futurae 
Interea, Bone mi Jesu, mihi fallere detur 
Tarn sanctis epulis, tam sancii Corporis esca, 

Quam tu, .Christe, tuis cuttoribus esse dediiti 
Pignni ati certum, vitae et monumenta beatae. 


vtloc» alla viva sorgente di acqua, i preso dal salmo Si, 
Giusta S. Giovan Crisostomo, e S. Agostino il cervo com- 
batte co' serpenti, c quelli vince, e uccider, e della carne 
degli uccisi mangiando vieppiù dalla sete è acceso-, quindi 
corre all'acqua, perchè la sete con quella ammorzi. In tal 
guisa, spiegano i detti Dottori, ed altri Ascetici i Cri- 
stiani mortificando i loro vizii, di sete si accendono delle 
cose celesti, e della Venerabile Eucaristia, {Not. 53. 540 
(a) Ciascuno de' Cristiani, riflette S. Agostino, deside- 
rar deve, e correre velocemente verso quel fonte di Vita 
inessicabile, in cui per attingnere eternamente deve in que- 
sta f ragli vita averne una sete più, che ardente. (iVot.SS.) 
la quale per mezzo del Corpo, ed il Sangue del Signore 
vieppiù ne' petti dei fedeli cresce a dismisura giusta i Pa- 
dri della Chiesa. Quindi la Venerabile Eucaristia è il pe- 
gno sicuro della vita, e gloria futura. Ed ecco V argo- 
mento del libro 4* seguente. (Not. bq.) 
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63o E pìii arde di »et«, le per cefo 
Del «erpe Decito eoo ferite molte 
Mangiar Totle la carnei in guisa tale 
Te, o Verbo dal sen nato del Padre, 

Che sei d'eterna trita immortai fonte, 

E benigno dator. Te sol ti piaccia 
Gh’ io cerchi, che di Te sol abbia io lete| 
E con acceso amor te sol desii. 

B te veder nel chiaro, e lieto lume 
Lassù nel ciel con ogni' empito, e fbrxa^ 

toio Deg>» affetti» « dei sensi i passi indrisiL 
Del patrio suol felice, e del tuo aspetto 
Il dolce, o Buon Gesù, grato desìo 
Qui fra tanto iniitnaar a me da dato 
Colla vivanda di Ina Santa Carne, 

Che tu, Gesù, a tuoi seguaci desti 
Qual di vita beata, ed immortale 
Pegno ficaio, e viva timendiranza. 


IO 
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IVOTB, B SCHUEUraiTl 

SOPRA ILUBEOIH. 

DSLLA 

7aai&£LiBi]L8 sv^sissia: 


(NOTA I.) 

SarepUna duo Ugna Toleltat colllgere » qpU 
Crucis mjsteriam desìderabat cognoscere; Cruz cnim Do» 
niini Salvatorìs duobus Kgnis spiata est; ideo duo ligna col» 
ligebat vidna illa, quia iu illom, qui io duobat lignis pc" 
pendit, credituia erat Ecclesia. Dizit ergo ridua iUa: col- 
li go duo ligna, ut {aciam cibummihi.etfilio meo, et man» 
ducabimui, et moriemur. Verum est, frates dilectiisimi. De- 
mo io Chrittum Crucibzum credere merebitur , oisi buie 
aaeculo moriatur: nam quicumque Corpus Cbriiti digne man- 
ducare Toluerit, Decesse est, ut monatur, praeteritis, et vi* 
Tat fuluris.— . 

Cosi il Grande Agostino spiegando il fistio del Pane di 
Elia del 3 . Libro dei Re al cap. 17. it. i 3 nel Sermo- 
ne 101- de Tempore. — < Hydria farinae significabatPanem 
Eucharistiae, qui quotidie a fidelibus comeditur , nec ta- 
mea coDSumitur, aut deficit umquam — Cosi Lanfranco, 
Algero, ed altri presso Cornelio Alapide io detto luogo* 
La Glossa Interlineale ivi parimente afierma — Isidorus — 
Ligni nomine , et iignorum numero signum Crucis ezpri- 
nitar, quo uobit aetemae vitae Pania est preparatus* 


(Not. a. ) 

4 . * 

—•Hoc mysterìmn in Evangelo legimus in fractione quin- 
que, et sepiem pauum Joan. o. Alattb. ifi. , ubi satiatia 
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turbìs Apó^lòH collegei^t' is. cópbià0Sy.ii}re Mptém tpor» 
tas fragmentorum, quia nulius Sacramenta scrìpturae per om- 
nia capii, quin siti !<atialo. fcdpcrèrit. jusla verbum Domini 
— Glossa ibidem in 4« Begum cap. 4* 4^*'~ 

Panum antem dictorum per Chrisli benedictionem mul- 
tiplicatio Panis, i^ai in Eucb&ristis traasmutatur, typos , et 
praeambula qoaii foit dispositio. — • >&lapide in AlatUi* 

*4*’ *9*. ’ 

(Not. 3. ) 


Priums Eucharùtiae eflectus est angmentam gratiae San- 
clificantis, qua homo fil sanctior,. Deo conjunctior, et ar- 
cliorì viqcuto ei unitus, atque id<o furlior , et vegelior , 
tum ad comprimendos ìnòrmbatoa. concupisceotiae molus » 
qui spirilualem animae vitam corrompere possent, tum ad 
implende •JegM> pra'eéepia et caelera^ quae 'De» placeot . 
«iteniin Joaimès S. ven. ;>Qai màuducal meam Gar^ 
-nem «tei b»bit< mtnnr Sanguiaem-i Inbet 'eitam- aétcrnami 
cl'Fvrrs.. Sioiit .misili.me vivens PaUb et' Sgoe vivo 

piopter.Patrem,'et<qtii manducai. me, et ipie ni-vet prop- 
tec me>-T- Hu|us Sacramenti' effectiis , inquit Engeniue iV. 
ia.<sua.Oàcrelo, qaem ia anima operator dignr sumentis, 
est! adunatìo faominis ad^Cbristum } et quia’per ’gratiam 
Cbristo incorpofatnr, et membris ejue unitnr, consequens 
-est, quod iper qoe Sacrameatum in sumenlibus digne gralib 
augeatur, omnemque eiTectum , quem malerialie cibus m 
jpotus quoàd 'Vitkiii aigunt'Corpovalem,sustendaada,aogen- 
èio, reparando, et ddfCtando, Sacramentum boc quoad vi* 
tam operótar-'spàiitualeaà. ««o/Ita Ludovicns Habert tom. 
9. de EucbaritL quest» 3.' pag.'465»-» 

j- • } i.f t. -» • • \ • j 

F . . . M .. ;-l (Noi. 4.) i . . . 

*•••'♦* ' '1 j i •- i • 

• Multi pntant, fructum Arboris Titae 'semelgaitatum, ót 
romestura comedenti bnmortalilateni.aUatitae« Sicnt. entoaV 
inquiuni, lignum scienliae boni, et mali fuit arbor raortis, 
et slipendium mortis, ita ut semel gustatum necessitatem 
morieudi adfcrre.t, sic e contrario arbor vitac fuit praemium 
obedientiae, quód homtufi a'mórUii stata ad imdiortali- 
tatera 4ran|iferrct. 1 ■ 
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‘Dico Ptimo: Prob^bilio* est, base frnctnm semel gu- 
statuBi ^rorogatorum fuisse bomini TÌtam ad longoni tem« 
pns, non tamen eucn absolute iramortalem facturum fuisse. 

Dico secundo: fructus arboris vitae vires iniegraj bo- 
mini repàrobat; primo- faumorem naturalem primigenium, 
sut eo roeliorem suggerendo; secundo , cnlorem naturalem. 
conlinut actione, et pugna cum aliis cibis refractum acuendo, 
roborando, et conserrando: arbor vitae id diu ad mullo> 
rum annorum tniliìa praeslisset, qnibiis exaclìs senuisset « 
et mortuus fuisset tam homo, quam arbor ritae: vemm 
Deus boc senium, et niortem praevenisset, transferendo bo-' 
mmem in coelum, et vitam aekrnem. Cum ergo ()«usno* 
luerìt hominem in Paradiso vivere- absolute in aeternupi » 
sed tantum ad longnm' leropus, videlur pariter arbori vitae 
■ìildidisse Tim prorogaodi vitam uon absolute in aeteroumd 
sedManium ad longum tempiis. n . --t, , ' j ,, 

Arbor Vitae denique est Bucbàristia, quae vitam datiapi? 
mae, et corpori juxla illud Joaii. 6. — Qui mauducat hunc 
panem, vivit, in aeternuip '^Ita S. Irenaeus lib. 4* cap. 3.6 
et lib. 5. cap. a. — Alapide in caput. Geo. e. vers. 4* 
tom. I. pag. 5s.«et 53. quem Vìdei'e èst. Liguum vitae 
erat in medio Paradisi, ita et- Corpus CIu isti in medio Ec- 
clesiae — Sic Hugo de S. Viclore in Can. Alissae Cap.S..-»* 


.A'* 


(Noe •.') 




ili iti 


f "Fona &iipientiae Verbum; in evcflsis, et iognessus illius, 
mandata iSdtema — Ercli. ’i. 5.— >Qui implet quasi Pbìson 
sapientiam, et sicut Tigris in diebus novorumV quradiia- 

J det -quasi 'Fophrates sensum, qui mittit discipliiaamii^ sicut 
ucem, et Wikistens. quasi G>-on in die vindemiae EccUi 
«4'i -3^. 36. — Apud te est Fons 'Vitxe, et in lamine tuo 
Vidébimns Inmén — Psalm. 35. io. Haurietis aquas in gan- 
dio de fonlibus Salvatoris — Jsaiae ia< i3. — Fons ascen* 
debat de terra, irrigans nniversam supeificiem terree: flii> 
vius egrediebalur de loco voluplatis ad irrigandum par^di- 
sum, qui inde dividitur in quatuor capita — Geuetis a. 
vera 6. io. — i 

Christus est Fons Paradisi — Glossa ordinaria ibidem. 
Fons iste juxts Cbrysòst; Hom.,6o. ad pop. et Guer» 
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rìcam ià Natali Uomini, Eucariitiam praeaigna* 

bat: pnmot eoim ait— Hic Sanguia pulchrìtudinem, atqaa 
nobiliUteni animas, quam semper irrigai, et natrit, lan- 
gucscere non sinit-» Alter ita exdamat — O veoeranduDy 
ac tremeudum mjsteriam! Quia de hoc fonte bibit, et noo 
amavit ? 

(Not.6.) 


Umbra Caro Cbristi est, qnae nostraram refrigerai aoa 
■tum capiditatum, et libidiuis ignem eatingait — Àmbroa. 
in Psalm. ti8. 

^uii poterit tara efieros motut frangere? Coi£dite, quia 
et in hoc gratta subvenit , et nt securi sitia , Sacramenti 
Corporis, et Sanguinis pretiosi inrestiloràm habetis* 
Bernard. Sarm. I. in Caena Domini. Sedai, cum in nobia> 
tnanet Cbristus, Saerientem membrorum nostrorum legem««« 
CjriUns Alesandr* lib. 4 * Joann. cap. i^. 

‘ ( Noi. 7.) 

Qui manducai, de Spirituali conTÌrio , impletnr Spirila 
Bando, dilatatur seniiltos, nutrilur in teritate, pinguetcit 
in fide et acquirit sibi vitam aeternam. — Crjsost. Hom. 
17. iu Matth. — Hec mensa animae vis est, nervi mentis, 
fiduciae vinculum, fundamenlum, spes, salus, lux, vita no- 
stra — Idem in morsi, loc. cit. — Nullum Sacramentura est 
iato Stflubrius, quo purganlur peccata, virlutes 1 augentur , 
et mens omaiurii Gbariiimatam abundautia impingualuv 
•~~.Oivus Thomas. Lect. 3 * ,nr 

r ; ’Per'experientiamsS annorum, quos in servitium anima- 
tum.’collocavi, matiibut quasi palpare. potni, quam poteas 
sii virtus kujus divini Sacramenti ad confirmandas animai 
in bouo, et liberandat /a malo, eaique spiritualiter conso- 
laudas, et, ut uno verbo dicam , in boc mando deificane 
dai, dummodo viva fide, et convenienti purilate, et devo- 
tione frequeotelur — Frane. Sales Philoth. Itb. a epist. 4 >* 

(Not. «.) 

( 

Maona illegoxice significaba| Christum iu Tenerabili Sa- 


Digilized by Google 



ératBctilo, ut paté! Joasn. 6 . 49* «it Pania, qaf 

de Coelo desccndit; non sicat tnanducaverunt Patres Teatri 
manna, et mortui sant: qai manducai honc Panem, TÌvet 
in aetcmum — Manna autem Haebraeis omnem laporis Ta* 
rieUtem dabat. Unde Sapientìae i6« dicitur de Manna 
Angeiomm esca nntrÌTisti popolum tonin} et paratum pa» 
tiem de Godo praestitisti eia aine labore , orane delecta- 
mentnm in se baMnlem, et omnem saporia snaTiUtem, Unde 
Cjprianoa traci: de Coena Domini — Hic, inqnit, Panis 
omninm camalinm sapomm irritamente, et omnium exan- 

r t dolcedinam Tolnptates Alapide in exod. cap. i6. 

3>.— 


Tria inter alia bona mnltiplicantar per hoc Sacramen- 
tom, primnm eat decor caatitatis, secundum carìtatis, ter- 
liam aapor anaTitatis — S. Bernard. 6erm. 13. 

Per boc 6acramentnm angetnr gratta, et perficitor vita 
ipiritnalis ad boc, qnod homo in aeipso perfectna existat, 
nirìtualiter delee telar , et qaodammodo inebriatur dulee* 
dine bonitatia dÌTÌnae. 

Oìtos Tbom. 8 pari, ^o. art. I* o^SpiritOalis dal* 
Cedo in sao fonte gaatatar<— ‘Idem. 


( I7ot p. ) 


8ab ombra ilHas, qnem desìderaveram sedi, et frnctas 

ejas dalcis guttari ineo ~> Cant. n. 3 Cbriati ambra eat 

ftacramentnm Encbariatiae: in co enim sub spedebus panis 
occalilur Deitas, et Humanitas Cbriati: qtiod proinde avide 
desiderant fideles, ac sab eo aecare conquiescunt*» Ita D. 
Semard. Serra. 48. — Alapide ibidem. 

Froetas realia, et corporalia, dulcis guttari tara corporia, 
^oam aniraae , eat Eacbaristìa , qua noa Chriatus pascit , 
cjuaOTe Tclut mannae coelestia dulcedine mentem inebriai ^ 
Ita Bernard. Serra. 48* Alapide ibidem. 

Comedi favam cnm meile meo , bibi vinam cum lacte 
Ueo. Cani. 5, i. Sicat mel dolce eat ori, et stomaco, sic 
Bacharistia miram inatillat consolationem, et delectationcm 
spiritnalem. Ila hunc locnm de Eucbariatia expUcant Ny$- 
•enns, Rupertas, et S. Ambroaius lib. 5. de Sacramentia 
cap. 3. Icgtns cairn cam Septuag* Mandocavi panem 
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•coni mele meo — Vides, qaod in toc pane nuli. ( 

lit amarilud*, «ed omoii «uavilas? Viaum cum lacte meo: 

!ac est Deitas Verbi laten» sub sanguine) sub specie 
io Eucharistiae Sacramento latente-— Ala pide ibidem..— 

» ‘ y 

(No|t. IO») • 

i, , ' '• 

Aser: Pinguis panìs ejus, et praehebit delicias Regihui^^ 
•Gen. 49 •••• Aser, qui ipterpretatur beatnS) pot^t sigmu- 
• cari Domino* Jesus Christus, pinguis panis cjus Sacranien- 
tum Eucbarisliae , in quo datar nobis ChristuS in nutrì- 
mentuni \ilae spirituaiis, Joan. 6 . Ègo Sum Panis Vivu*,— 

‘Glossa ibidem. ‘ ‘ _ . . 

Ailegorice) Aser est Cbristus no« laetificans, impinguauS) 
et bealificans deliciU Euchaiistiae. Pulchre S. Ambrojius, 
Paupertas Cbristi nos diUt, infirmitas «anat, s#Ual, 

mors irivificat) Sepoltura resuscilat— Alapide ibidem. 

, » r • 

(Noi. il.) 

In diebus illis aegrotavit -ezequias usqne ad morteoiy H 

venit ad eum Isaias filius Amos propbeta dixitque I- 

iaiat ? afferte massam .fieoriim.' Quam cum altulissent* et 
poiuisset super ulcu* ejus, curatm est. Reg. 4* 3o» i. 9 * 

Jussit Isaias, ut tollerént massam de ficis, et cataplasma- 
Mnt super vulnus, «t curferetur — Isaiae cap. 38. a*- »•" 

Ulcni Regis est con cupiscentia carnalis: massa ficorum 
Corpus Cbristi, continens dulcedinem multorum bonorum 
•d mediciuAOi loftloruni desiderioruiD# D» Tbom« OpUSC* 
de Sacram. Altaris 3. cap. I. • • 

... < ’ ■ ’ ' ■ 

(Noi. t#')’ 

Leve fit jugum Cbristi cbarìtate, et ape beatilodinls 
ternae: omnia enim saeva , et immania prorsus •■cili* , « 
prope nulla effioit amor — S- Augast. Serra. 70 . de Verti. 

'Domini. — . 

Hinc est, qaod tam exuberans confetlur gratta hoc «a» 

' eramenlum digne sumentibus; e* ilio oamqne quaedam V - 
viBcantis spiritus, et mellifluae suavitalis degustatur ema- 
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natio, per qaam oipois vigor iuteriorìs hominis roBoratur. — 
6 . Leureot. JuiUa. de Casto Conaubio cap> 24» — 

( Not. i 3 . ) 

Christuf suora Corpus in Eucbaristiae institutiona pri> 
raus Ipse-cooedit , ut Apostolis, et fidelibus iilud come* 
deadi , et devote communicindi exemplam daretj uti do* 
cent S. Chrysost. Theopfajl. Eulhym. Beda , et alii in 
Alattb. Gap. 26. et Sanctus Hieronjm. quaest. 2. ad Hedi- 
biam. — Dominiig Jesus Christns, iuquit, Ipse Conviva, %t 
convivium; Ipse comedens, et qui comedilur — asque fruc- 
, tura Sacramenti sensit Christus , scilicet uovam actualem 
, delectatiouem spiritualis dulcedinis, non tameu gratìae aug- 
mentum ; haec enira iu eo • cura esset summa, aogeri non 
potuit, uti docct D« Tbom. 3 . part. quaest. 8t. alt» i» 
ad 3 . — Verba suut ista Cornelit Àlapide in cap. 5 » Cant. 
— ■ Gesù Cristo nell'ultima Cena prese il suo Corpo, ed U 
suo Sangue, come dilTusamente prova S» Tommaso; osser* 
vaudo, che siccome prima d'imporne la legge del Battesi- 
mo, volle essere battezzato, così iitituendo il Sagramento 
del suo Corpo, e del suo Saogne, prima di distribuirlo 
agli Apostoli, lo prese per se; ed in fatto n'ebbe l’attuale 
dilettazione della dolcezsi spiritnale» Il Vasqnez dice , es» 

' sera comune la sentenza, che Cristo nell'ultima Cena si co- 
municasse — Goti Benedetto XIV. nella festa del Giovedì 
Santo § 6. 

(Not. 14.) 

Simil am, et mel,Jel oleum comedisti — Ezecb. 16. l 3 «— i 
Allegorice bic signifìcatur Corpus Cbrisii in Eucharistia , 
pasceus ut simila , delectans, ut me), .vegetos , et robustos 
. iaciens quasi atliletas ad pugnam, ut oleum AUp'^e ibi- 
> dem . — 

. ( Noi. i 5 . ) ! . • 

CXim recent baptizatis dabatur Eucharistia , ac deinde 
lac, et mel, ut illis suavitatem Ghristi, et legis Christianae 
repraesentareul. linde TertuUianus de Corona Militis cap. 
3 . — - Tee , ait , mergimur , inde concepii lactis, et mellis 

11 
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coDCordUtn pracguslainns Alap. in cap. 4* n* 5* * • 
Caotic. — Siculi modo geniti infantes, inquit Divus Petroa 
». Epist> cap. a. 9. ralionabiles sine dolo, hac concupi- 
scile, ut in eo crescalis in salulem. — • 

Qoare idem Tertullianus lib. i contea Marcionem cap . 
»4?inquit — Mellìs, cllaclis sooietate suos infantai Deus 

Adversuf b. Auguslinum Dallaeua objicit, quod Eucha- 
risliam statuat pueris necessariam. Neqoaquam actualeo» 
Eucharisliac perceptionem parTulis baplizalis ad salulem 
esse necessariam S. Augustinui aaseruit ; Vide Hisl. Eccl. 
aaecnlum quintum apud Natal, Alexan. Iona. 9- *79’ 

Sed tantum rem , et virtutem Eucharistiae , quae in cou- 
ìunclìonc et incorporalionc cura Chnslo posila est, et quau» 
«ine baptismo habece infante» non possunt — Vid. eumdeffl 

rfatal» Alex. toni. 5. pag* 535. 

(Noi. »6.) 

Dissertalio 48. de perpetua Virgjinilale Sanctissimat Dei- 
pare Maria® adversua HeUidium, Jo^inUnum, et Bonoium. 

Propositio 1. 

Bealam Mariam ante partum, et in ipso parta, et post 
partum Virginem fuisse, idest; ab omni viri censortio, et 
usu conjugii perpetuo segregatara, et itilegris virgineìs cor- 
poris claustris benedictum uteri sui fruclura Jesum efTudis- 
te , traditio docet , cui cifra haeresim refragari nemo po- 
test . — Natal. Alexaud» tom. 8.~pag. 633. 

Propositio ». ' 

Mariam Virginem verissime, proprieqae Malrem Dei 
esse , ac debere dici , docet , ac luétar contea Nestorium 
Catholica fidet — Ita idem Natalis tom. 9. pag. 761; quelli 
fide. 

(Not. 17.) 

Statim ut filius Dei ingressns est super (erram nivam 
familiam sibi iuslituit, ut, qui ab Angelis adorabatur in cacio 
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haberet Augelos et ia terris. Di*us Hieronym. m hb. 
de Custodia Virgiuitalii. Ante S. Hieronymum Terlul- 
lianus lib. ». ad uiorem docuerat — Virgiaes io terns noa 
nubendo de familia Angelica depulari. 

Post Terlullianum Cyprisnus ejusdein fuit senlenliae 
O Virgines, quod futuri sumus, jam vos esse caepistis; \o» 
resorrectionis gUriam in isto saeculo jam teoelis ; per sae- 
culum sine saeculi contagione tratisitis: Cum Caitae persa- 
veralis, et rirgines, Angelis Dei eslis aequale^ ^ 

6. Cyprianm lib. de Disciplina, et habitu Vifgioam. — 


(Not. i8.) 

Ponlifex iste, qucin Mosaicos sermo describit , yiduam 
ejectam , et meretricem non ducit uxorcm; TÌdoa est, cujus 
Doaritus est morluuij ejecta, quae a marito xiTenta pr^ 
jicituri merctrix, quae mulloruoi libidini palet. Sed acci» 
piel, inquii, uxorem virgioem, et de genere suo, non alie- 
nigenam, ne in mala terra nobilinm seminum frumenta de- 
geuerent; non merelricem, quae mullis exposita est 
iibus; non ejecttm, quae etiam priori conjugio indigna fml; 
non eiduam, ne pristinirum meminerit eoluplatum; sed il- 
lam anìmam, quae non faabet maculam, neque rogam} de 
qua Aposlolus loquitur — Despondi enim vos uni tiro vit« 
gioem castam exbibere Chrislo — Hyeronimus ad Fabio» 
fam de Vestitu Sacerdotum. — 

Significahilur per hoc conjuglnm Pontifici» cun» TÌr- 

gine,'quod Chrisius non com impiis, et corruptis animi», 
s^ed cum castissimis , et purissimis , tamquana virginibus, 
spiritualiter versaretur, easque faecunda» redderet, ac sibi 
genere junctas àppellaret»— Divus Cyrillus lib> ix. de A» 
doratione.»— 

(IVot. 19.) 

Quid enim bonum eju» est, et quid pulcbrnm ejus, n!si 
frumentum electorumj et \inum germinans virgincs? Zacli. 
9. 17. 

.. Chrisius et frumentum eleclorum , sive iuvcniim j Ipse 
est vinum, quod laetific^t cor homiuis , et bibilur ab hi» 
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virgiDÌbos, quae sant sanctae corjMie, et spirita, Qt ine« 
Iriaiae, et gaudentes sequanlur Èccltsiam , et dicatnr de 
eis; Adduceulur Regi Vjrgines post eam, proxime ejus af- 
fereiitur libi in laetitia, et rxultatione: quomodo enim lae- 
tiliam non babebunt, quae ioebrialae’ poetilo Sai vatoria ge- 
Derantor in virgines? — Divus Hieronymus ibidem.-— 

Ex hoc loco patet, Eucharistiae eflectom esse repressio- 
ngm tentationum carnìs, et sufibcalionem, tei extinclionem 
libidinis, ac insitionem castitatis , immo tirginilalisj Caro 
enim Cbristi virginea, qaae nos alit in EucliarisUa, uossui 
similes efficit, ptita tirgines — Alap. ibidem. 

^ (Not. ao.) 


Mondum virginilatis, nondnin tiduitatis ante Cbristi ad- 
ventum vernabat gratta — Divus Ambrosius in Lucana lib. 3 
toni. a. pag. 8 o 3 . n. i8. quem tidè, et notanti apposilain 
eruditionis plenam a Maurinae Congreg. Patribus — Inte- 
niebatur in vìris tantum boc continentiae donum, et indo- 
loribus jugiler Haeta parturiebal. Poslqnam tero Virgo 
concepit in uteio, et peperit nobis lìlinm, soluta est ma- 
ledictio: Mors per Revam, vita per Mariam. Ideoq^ue e 

ditius tirginitatìs donum fluxit in faeminas S. Hjero 

nymus de Custodia Virgin, ad Enitoch. 


(Not. ai.) 

I 

De ingenti tirginum numero vide Nat, Alexand. tom.'i 
pag. 189. De Patribus, qui de virginitate scripserunt, vide 
eumdem tom. 8. pag. 643 . 

■ — Quae ante nemini possibilia videbantur , virginitaSa 
mortis contemptus, haec ubique terrarum jam pracstantur, 
non «pud nos tantum, sed etiam apud Scylbas, Thraces, 
Indos, Persas, aliosque barbaros multos: etTÌrginum Ghori, 
martyrum populi, Monacliorum sodalitates, jam plures siint, 
qiiam corum, qui connubio jungunlur. — > 

S. Cbrisost. in Epist. ad Romanos Hom. i 3 . tom. 9* 
pag. 3 i 3 . 

Virgines Sacrae aliae in monasteri» , aliae in parentum 
. domibus babitabant. — Ambros. ton. 3 . pag. 800. 
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De Piacentino ad n«s (lactandae virginat veniunt , de 
Bononiensi veniunt, de Mauritania veniunt, ut hic velen- 
tur. Ex ultimii infra ultraque Mauritaniae pai'l'bus dedu- 
clae virgines bic lacrari gestiunt.— Ambros.tom. 3, pag.iqs. 

(Noi. 32.) 

Eavum mellis tua opera componant ; digna enim virgi- 
nitas, quae apibus comparelur, sic laboriosa, sic pudica, 
sic continens. Bore pascitur apis, nescit concubitns, mella 
componil. Boi quoque virginis est sermo divinus, quia, si> 
cut ros, Dei verba descendunt.Ambr.tom.S. pag.i86-i8'j. — 

Ed dilectus meus loquitur mibi: surge, propera, amica 
mea, columba mea, formosa mea, et veni. Caut. a. ib. 

locedebas in Ecclesia , tamquam coluinba illa , de qua 
scriptum est — Pennae columbae deargentatae, et posteriore 
dorsi ejus in specie auri. Quae incedcbas cura fiducia, ut 
columba , nunc lates in tenebris, sicnt stellio — Àmbros. 
de Lapsu Virginis Consecr. Gap. a. n. 6. et <j. 

Columba castitalii, puritalis, et iiinocentiae est symbo* 
lum. Ita Alapid. in cap. i. veri. t4> et in cap. a. vers. 
to< Cani, quem vide.— ^ 

(Noi. a3.) 

Pilla dixil ad Palrem snura Jeptbe— Hoc solura mibi 
praesta, quod deprecor: Oimìlte me, ut duobus in>.nsibus 
circumeam inontes j et plangam virginitatem meara cura 
sodalibus meis. Cui ille respondit: Vado, et dimisit eani 
duobus mensibus. Cumque abiisset cum sociis , ac sodali» 
bus suis, flebat virginitatem suam in montibus.Judic.Cap.i i. 
— plangam, ait ibidem Glossa, viiginitatem mearn ; quia 
lune temporis opprobrium erat mori sine prole. — 

’ (Not. a4.) 

ztei fons Cupidinis vocatur, ex quo potantes amorem 
deponere JMutÈanus credit, ait Plinius lib. 3. la. Talisest 
Euebaristia, de qua S- Bernardus S'-rm. de Aitar. Sacra» 
mento — Si quis veslrum, ait, non lam saepe modo, nec 
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lam acerbos senlit tracundue motas • invidiae , luxOriaCf 
gtatias agat Corpotì, et Saaguini Domini — Selemnu* sm- 
nis amoris est remedinm: eo enim , qui Ioti fucrint aÌTe 
viri, sive mulieres, cupiditatis obliiiscutilur, ait Pausanias 
io Arlic. Selemno longe noLiiior est Chrisll Sanguis,, qui 
ut ait Cbrjsostomuf » impuri amoris liammas extingait — 
Vide Alap. la Zacb. Cap. 9. vers. i^.ubi ba«c fusa per* 
tractat.— 

' (Ifot. a».) 

Huic similis est Romae Aqua Virgo, quaa quasi virgo 
omnem aliam aquam refugit, apud veteres ctUbrii, aequao 
ac nunc in pretio; pleriqua rnim omnes Romae ex ea bi* 
biuius: de qua Plinius lib. 3 i. cap. 3 . Juxta est Hercu* 
lus rivus, quem xefugieus, nomea Virginis obtmuit ->* A- 
lap. in Zacb. 9. 1^. 

(Not. a6.) 

Simile est Regnum Caeiorum fermento) quod acceptum 
mulier abscuodit in farinae latis tribai , douee fermenta* 
tum est totum. Matth. iS. ax.— Corpus Christi in Sa- 
cra Euebaristia nobis datura, et nostris corporibus immi* 
xlum, dignum fermentum est , quo in ipsura Cbristuoi 
mutamur, ipsique corporale! efficimur. De boc Inuocent. 
Pontif. Mar. ad Decentium scribii Epist. 29- — 

De f< rraeiito quod die Domenica per ^titulos railtimus, su* 
poiflue nos consulere voluisti, cura omnes Ecclesiae nostrae 
intra civilatem sint costilutae; quaruui presbiteri, quia die 
■psa propter plebcm sibi creditam nobiscum convenire non 
possuni, idcirco fermentun)) a nobis confectum per Acoly* 
thos accipiuut, ut se a nostra Communione, maxime illa 
die, non judiceiit separatos. Quod per parocbias Ceri debers 
non puto, quia non longe porlanda suut sacramenta. 

— Vide Natal.Alexan. Expos, £vang. Mattb.cap. i3>2a,*— 

(Noi. 27.) 

Rex Babylouis succendi fornacem imperai ; sed tamen 
ebstineutes piieros hoc igne minime consumi!, quia anti- 
quis hostif, licei iuuumeras ciborum coiicupistentias nostris 
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oLtutibas opponat; quibus Jjbi dinis ignls trescai , bonis 
tamen meotibui superni Spiritus gratta iniibllat, ut a carna- 
lis coDcupìscentiae aestibus illaesae perdurent} ut etsi u$ qUe 
ad lentationem cordis fiamma ardeat, usque ad coniensum ta- 
wen tentalo non exural.— Divus Gregarius 3 o.Moral.i 3 .— 

— ~ Coutineiitia corporis, et cordis contritio assiduis ora- 
tionum gemitibus adhidenda eit| ut elibanus carnis nostrae, 
quem Bez BabyloaiuaìncentÌTÌs suggestionum carnalìum suc« 
cendere non desistit, descendente in corda nostra rore Sanctl 
6piritus ezlingualur. Joannes Cassianui Instit. Lib. 6. 
cap. 17. et Collat. i». cap. it. de Caslitate. — Vide pa- 
tres in cap> 3 . Daniel, vers. 4 <>* — 

(Not. 28.) 

Milesias virgines quondam alroz animi incessit perturba* 
tioy et furiosus impetus egit ad zitam suspendio finiendiam; 
éarumqne multae clam constcotae suot, quod volebant. Ver- 
ità, et lacrymie parantum nihil efficiebanl, sed sese inter- 
ficiendis omnium custodum iodoslriam, et calliditatem vin- 
cebat. Vide Plutarch. de Viriate faeminarum j et AUp. 
lom. 7. pag. 488. 

(Not. *9.) 

Cum uxores omnibus communes faciant, nudas virgiiiei 
(graeci) ad speclacula vivorum in palaestrara induennt, om* 
stia cemmiscentes, naturaeqoe terminos evertentes.— S.Ghry- 
aost. toro. 7. pag. 7. 

(Not. 3 o.) 

Herodotus lib- 1. refert; Babjtonias, et Cyprias zirgl- 
nes ante malrimonium, iramo ómnes eonim mulieres sio co- 
.luisse Venerem: ut semel salteni in vita ad Veneris tera- 
plani desiderent, suamque pudicitiam exponercnt , ut qui 
primus obvius vellet , eis abuteretur , dato tamen pretio 
cum hac imprecatone — Tanti ego tibi De»m Milyltam, 
(idest Venerem) imploro — hocque pretinm istae illiisao 
tempio Veneris dicabantj sicque virginilate quasi Veneri di- 
cala, putabant se faustas inire nuptias. Audi August. Lib. 
4 ' de Ci vitate Dei cap. io.— Veneri Phaeuices douum da- 
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bant da proslitutione filiarum, autequam eaa jUDgerenl yi- 
rif. Idem de Phaenissis MmmI mulieribus teslatur S. A- 
tbaaaiiui orat. coatra idota , ubi. origioem idolatriae 
investigana, eam inititatam esse ail desiderio eorum qui 
stuprisi propudiis pieni, figmentii repracscntautur; ita- 
que lurpissimam sibi suorum Deorum Vilaai idolorum cui- 
tores imitaudam proposuiise. Et Strabo lib< 'Q fine 
'agens de Sacrii Persaruta, Medoruna, et Armeaiorotn, sic 
scribit de Anattìde— Haec est Venus in Oriente^, culla, 
Armenioinim ido'ium: illustrissimi ejus natioais filias suas 
virgines ei dedicanti ac lex est, ut longo tempore apud 
Deam constupratae, deinde nuptum ^ dentari nemlne talis 
mulieris conjugium dedignante: tale quippe etiam Herodo- 
tus de Lydiis mulieribus scribit — omnes eae meretricei 
glint — Sic Scoti Gentiles filias suas sponsas , antequam a 
sponsis cognoscerentur,^ primo Regi suo violandas trade* 
bant: cajas incestus loco, et vice jam Ghristiani effecti in- 
xerunt, ut uovae sponsae certuni nummum Regi pendant, 

Gujus rei testes sunt Polydorus Virgil. in histor» Scot.— 

Ita Goruelius Alapida tom.,y. pag. 688.— 

(I^ot. 3i.) 

La superstizione ha portato alcuni popoli a cadere le 
primizie delle Vergini ai Sacerdoti degPidoli loro, o a farne 
una specie di sacrificio all’idolo stesso. I Sacerdoti di Co- 
cbin, e di Calicut godono di questo diritto , e i ‘ 

popoli delle Canarie, di Goa le Vergini sono prostituite, 
o per amore , o per forza dai loro più prossimi parenti 
ad un idolo di ferro: la cieca superstizione di quei popoli 
fa loro commettere eccessi tali sotto manto di Religioue... 

Nel regno di Aracsn, e nell’isole Filippine un uomo si cre- 
derebbe disonorato, , se sposasse ima zitella, che non fosse « 
deflorata da un’altro. Nella .provincia di Thibèt le m^dri 
cercano i forestieri, e gU pregano istantemente a porro te 

loro figliuole in istato di trovarsi marito A Madagascar 

le fanciulle, che sono le più- licenziose , e scapestrate: si 
maritano più presto delle altre — Cosi Bufibn nella Stor. 
Nat. tom. 4* della pubertà dell’uomo.— 
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(Noi. 3s) 

Vlrginitalls deCailio est, et iiniino, et corpore Sanctamqui 
esse; qui igitur virgo fucrit, quae a fide deficit, qa*e dae- 
mooibus obtemperat , quae mendaciam colit? Etsi vero ei 
corpus lalvum sit, animi tamen,quae pars est polior, sunt 
cerrnpta consilia. Quid auteru referl disicelo tempio sepia 
restare? Aut quanti interest purum esse solii locum, eolio 
sordibus inquinato? Quamquam necabeit a piaculo:^blas- 
phemia eoim, atque impiae voces, cum inlus formenlur, in- 
tuì in animo non manenl, sed et linguam ore proUlae, et 
aurei, quae luscipiant, polluunt, et velut mortifera venena 
in animum illapsa, radicem corrodnntquavii tinca graviui, 
cum eaque omne reliquum corpus perduut. 

— Ita Ghrysost. Tom. i. de Virgin, pag. i58. •— Sicul 
verae Religioni! cornei est puritas, et caititas, sic falsae , 
ac haaresis comes est impurità!, et libido: certe virginum 
tam virorum, quam faeminarum agmina, qu»c votam^ Dra 
castitalem religiose per omnem vitam servant . non nisi in 
ortfaodoxa fide reperies — Alap. tom. 4* caP* i.pag. i36 

Virginità! est nota Ecclesiae, quae apud baerelicos non 

invenitnr — : Àlap. tom. io. pag. 38. aoa. ago. — 


(Not. 35.) 

Osi filius , et Oominus Salvator ooster Jesus Chrislus 
propter noi Homo faclus, qui morte sua nostrum genns 
a servitute corruplionis liberavit, cum aliis omnibus donis 
suis illud quoque nobis impertivit, ut Angelorum imaginem 
in terrs faabercmus , nem)>e virginitatem. Eas sane , quae 
hac viriate praeditae sunt, Sponsas Chrisli vocare consuevit, 
Ecclesia Catholica: has Elbnici cum vident , ut templum 
Chrisli admirantiir; certum quippe est, nusquam liaiic ve- 
nerandam, ac caeUstem pròfessionem rxcoli, nisi duntil»X"t, 
apud nos else Religioaem — S. Atbanas. ad Imperai. Co- 
stant. Apologia n. 33. — 

Ecclesiae vfst's est tlos virginitatis. — S.Cbris. tom. 5. 104 . 

Inter Graecos sane quidam, licei palici, ita pbilosopbati 
fueruni, ut opum essenl contemplores, et iram vincetent , 
virginitatis certe llos nullo modo apud illos fuil , in qua 
semper concesseruut nobis piimam dignitalem, fatentes rem 

1* 
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supra naturam esse, et non humanam — Chrysost. lom. s. 
pag. i56« — 

(Noi. 34 .) 

Perfacile vobis eiit, lectam religionem ex parte adiqua, 
et ta quae proxime ad Prophetaiuui accedunt doctrinam , 
a valori Sibyila, ex afflata quodani mirifico, per sortes, ac 
rcsKiisa vos docente, percipeie. Haiic Babyionae orlain , 
Berbii, qui Chaldaicam Ilisluiisiu scripsit, filiam, ad Cam- 
paniae oras, nescio quó modo, pervenisse ferunt ; ubi re- 
spo:i>a dedit in urbe, cui iiomcu Cumae est.... Uelicta de- 
iiiceps carminum, et oratiouum exquisita ratione, ad dieta 
Sybi!lae citra conlentionis studiuui animadvertentes, cogno- 
sette tandem, quorum vobis illa bouorum futura sit con- 
ciliafiix, Strvatoris Nostri Jtsu Clalsti adventum diserti# 
Vfibis dare praedicens....ltaque, Mri Graeci, si falsam de 
lÌs, ([Ili non smit, diis , ìniaginun salute vestra anliquio- 
rem uon habdis-, creditae sicut dixi, antiquissimae, et pri- 
scau admodum Sibyllae, cujus libri in universo exlaiit orbe 
di iis, qui dicuatur, non sunt aettm dii, mirifico quodam 
pracl’ali Numiois afllaMi, sortibus vos dalis docenti; de fu- 
turo aulem Servatoris Nostri Jesu Christi adventu , ac de 
rebus ab eo gerendis liquido, et aperte ValicinanU. — S.Ju- 
sliiiiis M(riyr. in Cohortatione ad Graecos pag. 33. 34 . — 

Post Justiiium Tlteopbilus , qui Sextus a Sanclo Petro 
Eixlfsiae Anliochcnae Patriarca fuit, lib. 2 . ad Aulolycum 
sic ait — Caelerum Prophetae illi, quorum ineiitio facla est, 
fut-re ili populo Isradilico illilerati, Paslores , et idiotae. 
Veruni etiuin Sibyila Graecorum, et reliquarum Gentium 
Proplielissa in principio suae propbetiae invehitur iii mor- 
taiium genus diceiis — pag* 4'^*^ — HomiufS morta- 

les, et carnei, qui nilid e,tis, nou treuiitis, ac timelis Deuiu 
iuspectorem vestrum , Altissimuin , cogitatorem , omuintn 
spcculatorein, testem omnium? Hunc soluui existentem co- 
lite Ducem mundi , qui solus in saeculum , et ex saeculo 
fuit — , 

Eudem Sibyila divisionem lingnarum memorai apad 
Tbeopb. pag. 3g6, et futurum judicium per ignem prea- 
dix't apud eunidem pag. et pag. 5o3 iuter opei'a S. 
Jusliiii, et |U not. ibidem apposita, — 
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Siliylla apiiil Graccos, ni Pi opticlnr apiifl Had’raeo^, fnìl; 
— Piojihelac, (all idem Tlif ophìiiis . ad Antolicum 2. li|), 
pag. 3^8 II. 9) pcsles, el fames, et Iielìa praedixoriinf,: ner 
iinus, aul alter, sed plures vaiiis temporibus fuere apiitl 
Haebraeos (sed et apud Graecos Sibylia) ac amica inter se, 
et consona omnes dixerey tum quae ante eos gesta fuere , 
tum quae ipsis erant aequalia , tum quae apud nos hodie 
petficiuniur; unde etiam et certo scimus, ea ita esse evcn- 
tura, quemadmodum et priora ad exiliim perducta suut. — 
Deniqtie Eusebius refert cap. 1 4« Orationem Conslantiiii 
Augusti, ubi , de S'bylla Eritliraea baec habet — Divino 
quodam instinctu afflata, versibiis ea, quae erant de DeO 
futura piacdixit, uotisque , et ordine primarum literarum 
de Jesii adventii declaravit... » 

Jesus Cbristiis Dei Clius, Servator, Crux — Unus, et Ae- 
ternui rteui bic — flos versus ivcitivirniis in hoc libro vers. 
5»7 . pag. 48. 

Quarc Netalis Alexander in Hisl. Ecr.l. saecnH s ■ D'S- 
serl; i. p^g. ii5. duo prarcipue de libris SibyHinis sta- 
tuii — Prop. I. — ^uae ab untiqiiis Palribus, tt Auclori- 
ribus Ecclesiaslicis laiidanlur SibyUarum Gracula, non siint 
figmenta Cbristianoruni. — In altera proposit. statuii- — 
Non sunt prorsus genuina , et incorrupta Sib)'lUruòi 
carmina, quae odo libris ccniinenlur in JJibliotecha Pa- 


Irum. — 


(Not. 35.) 


Quot numero fiierini Siliyliae, ab antiquis dubita'um fui t. 
Varrò decem cnnmeiat: bunc L.actnntius Firmianiis scqui- 
tur lib. 4* Vera Sapientia cap. i5. Sanctus August. 
dubitai, ari una , ve! pinres fuerint — Primi Religionis Cbri- 
stianae Apologislac, ut legcre est in Not. superiori, imam 
fere semper commemoranf, sciliccl Erilhraeam, quae moram 
Campaniae, seti Cumas r.dvenit. 

Recenliores Critici c-xistimant, imam tantum fnisse Sibyl- 
lam; ita Petrus Petit, inedicus Acuitali, parisicnsis in Dis- 
sert. de -Slbyllis. — Ita Alexsiiis Morerius Saceidos Sacrae 
TbeologiaO Doctor in Dictionario Hislorico • — Verbo Si- 
hylla — ita libelliis recentior, qui inscribiinr. — Cognizione 
della Mitologia per Tia di Dialogo — ^ tvpis RaoìOnfliiii 1 8 1 3^ 
fiassanl editns , qui de Sybillis Petit supeiius 'aliali sen- 
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tentiam pag. aa3 referl. — Le Sibille erano delle Vergini, 
a cui il cielo diede il dono di penetrare nel futùro. 1 dot- 
ti, vale a dire per esempio Varrone, Lattanzio, ed altri 
ne contano per l'ordinario dieci. ..-La più famosa di tutte 
c stata la Sibilla Cumana neiril4ia-, ed alcuni dotti de' no- 
stri giorni (cioè il sig. Petit nel suo Trattato — De Sibyl- 
la) credono eziandio, che state non ve ne sieno altre fuori 
di questa, ma che fossero divise le azioni, ed i viaggi con 
altre molte. Quel che ha dato luogo ad una tal moltipli* 
cita , SI è che questa misteriosa Vergine viaggiò in di- 
versi paesi, e ciò, che serve a ronfermare il presente sen- 
timento, si é l’essere scritti in lingua greca tutti i versi delle 
Sibille ; cosa , che succeduta non sarebbe, se state ve ne 
fossero in Persia, ed in Frigia. — 

(IVot. 36) 

Denique Sibyliae Virgines fuerunl, atque prophetiae dono 
ipsarura est munerata virginitas leste Sancto Hiirnnmo <on- 
tra Jovinìanum — Ila Naialis Alevan. lom. 4 .. 

Saecul. i.cil. Dissert. 1 . pag. lai . — 

Sybilla Virgo fatidica est, seu, ut Varrò ait, c.njus pe- 
clus Numen recipit, et quae vaticinatur — Calrpinus «ept. 
ling. verh, Sibylla. 

— Quarcumque in fohis descripsil uarmiua Virgo, 

— Digerii in numerum, atque entro seclusa rclinquit — 

Ila Aeneid. lib. 3. v. 44t« 

Mylhistoria, seu nai ratio fabulosa Sybillam Virgìnem iti- 
corruptam fuisse affirmat. — Vide libellum superius memo- 
ratum typis Remondini. — 

(Not. 3j.) 

Vestales virgines fuerc apud Trojanos, Àlbaaos, Ronia- 
nos, quae Vaeste dicatae erant, et ignem sacrum puhlicum 
totius urbis, etjiopuli costodiebant. Inilio qualuor fuerunt, 
poitea ad senarium numerum auctae, in quo numero nsque 
ad extrema reìpublicae tempora permanserunt. Eligi non 
poterai Vestalis, nisi ea virgo, quae nequa minor sex an- 
nis, neqiie major decem arai, Oportebat bts virginas pu- 
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rts a nuptìis manere per intrgros trigfnU atmos; qao tem- 
pore decem primis anois mysteria discebant, decem *e<^uei>- 
tibus sacra facicbant, reliquia anois alias docebant* bxple- 
to aittem triginta annorum tempore, nihii illis impedimento 
erat, quominut infulis, et reliquia sacerdolii ioiignibus de- 
positis, eae, qnae vellent, nuberent. Honores autem ilHs a 
CÌYitate delati sunt multi, et insigues, quorum causa nc- 
que liberorum, neque nuptiarum deiiderium eas sobibat— 
Vide Dionjs. lib. a., etCalepinum scptem lioguaram verb. 
Vestaies. — 

(Not. 38.) 

Virginità* afièctatur a gentibns. Qui* mìbi praetendit 
Vestae Virgines? Qualit ista est non morum pudicitia, sed 
annorum} quae non perpetuitate, sed aetate praescribitur ? 
Petulantior est talis iotegritas, cujus corruptela seniori ser- 
vatnr aetali. Ipsi docent , virgines suas non debere perse- 
verare , nec posse , qui virgiiiitati Gnena dederunt. Qualis 
autem est itU Religio, ubi pudicae adolescentes jubentur 
esse, impudicae anus? Sed nec illa pudica est , quae lege 
relinvtur, et illa impudica, quae lege dimitlitur. O my- 
sterìa, o mores! obi necessita* imponitur, casUlati, aucto- 
ritas libidini datar. 

Itaque nec casta est , quae meta cogitnr , nec bonesta, 
quae mercede condncitnr} nec pudor ille, qui, intempcrm- 
tium ociilornm quotidiano expositus convicio Aagiliosis ad- 
spectibii» verbelnKir. l 

Còuferuntur immunitates , oGeruntur pretta ; quasi non 
hoc maximum petulautiae sit indicium castiialein vendere, 
^uod pretio promittitur, pretio solvitur — S. Anibtos.de 
Virgin lib. i. cap. 4* »• >6. tom. 3. 

Habeant Vestaies virgines ìmmunìtatem suam. Dicanthoc 
qui nesciunt credere, quod possit esse gratuita virginitas} 
provoceot locrii, qui difGdunt vhrtatibus. ^uantas tamén 
illis virgines praemie promiss a fèceruni? Vix seplem Vesta- 
ies capiuntur poellae. £n tutue nnmeros, quem infutae vit- 
tati capilis, purpuratarum vestium murices, pompa leclicae, 
minislrorum cìrcumfusa comitato, privilegia maxima , lu‘* 
era iugentia, praetcripta denique pudiciliae tempora coege- 
rUDt» Adtollant mentis, et corporis oculos, videant plebem 
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pudons, populum integrilatis, concilium virginitatis. Non 
vilfae capili decus, led ignobile velamen usui , nobile ca- 
stitati; non exquisita, aed abdicata ienocinia pulcbritudiois; 
non illa purpurarum insignia , non luxus deliciarora , sed 
usus jejuoiorum; non privilegia, non lucra; omnia postre- 
mo talia, ut revocar! a studio putes, dum exercentur of- 
ficia. Sed dum exercetur oiEcium. studium provocatur. Suis 
casti tas cumulalur dispendiis. Non est Firginitas , quae 
pretio emitur, non virtutis studio possidetur: non est in- 
legritas, quaecamque in auctione nnmmario ad tempus li- 
citatur compendio. Prima Gastitalis victoria est facullatum 
cupiditates vincere; qui lucri studium tentamentum pudorit 
est — S. Ambros. tom. 3 . epist. i8. pag. 880, in qua re- 
laiioni Sjmmachi respondet.— 

Maximus Virginum numerus Christianae gratiae argu- 
mentum evidentissimnm Patribus merito visura est , illum 
cum exiguo numero Vestalium Romanorum comparaulibus, 
quas ad servandaiù virginilatem, et pudicitiam certo tem- 
pore praemia, et immunitates maxìmae invitabant ; et ta- 
men \ix septem poterant inveniri , quae banc sibi legera 
imponerent. — Natal. Alexand. fora. ij. art. 10 de sacris 

’Virg'nibus, et Sanctimon. pag, 189. n. 

Durate fortlter, (0 Virgines) spirilualiter porgile , per- 
venite feliciter. Tantum mementote tunc nostri, cum inci- 
piet in vobis bonorari virginitas — Divus C’yprianus lib. 
de Habitu Virginum pag. 429, — Virginitas igitur ìncipit 
honorar^ cura Virgo Christiana incipit|||o#i prò nomine 
Christi - — SicSiephanus Baluyius in not. ibidem apposita.*— 
Vere Deus noster faclus est nobis (Pater,) ex quo pas- 
sus est Christus; quando, ut alia oniiltem, prò inlegi itale 
servanda mori virgines sunt paratae — S. Ambros. tom. 3 . 
lib. de Tirg, pag. 270. n. 2,4. — Apud nos autem et puel- 
lae de mortii appetentia ’sublimes usque ad caelum erexere 
virtutum gradua. — Idem tom, 3 . pag» looG. n. 36 . 

Virgines fatuae ob pecuniae amorem ex tbalamo exclu- 
sae — . Vide Ghrysost. tom. ■j. pag. io 4 » 

Virginitas Martyrium a S.Chrysost. a S. Hieronimo Mar- 
tyriura quotidianum appellatur. , 
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(Not. 3g.) 

Presbiteri, et Diaconi Ecclesiarum Achajae, paullo post 
medium primi saeculi , scripserunt sd universas Ecclesias 
Eucyclicam Epistolam de Passione S« Àndreae Apostoli , 
cui praesentes inlerfuerant, anno Christi 5g. Neronis Im- 
peratoris 6. Hoc antiquitatis monumeotum oobis eripere 
nilunlur Heterodoxi Critici, qui veritatem, et realem prae- 
sentiam Corporis Christi in Eucbiristia diserte testatur bis 
verbis — Ego Omiiipotenti Deo, qui unus , et verus est, 
immolo quotidie non taurorum carnes, nec bircorum san- 
guinrm, sed immaculatum Agnum in Altari, cujus carnem, 
posteaquam omnis populus credentium mauducaverit, Agaus, 
qui sacrificatus est, integer perseverai, ac vivus — Hoc mo- 
mimentum quamquam Ecclesiae necessarium non sit ad Ca- 
iholicum istud dogma adstruendum, quod Scriptura, et Tra- 
dilio tota tam diserte, tantaque consensione confirmanl, il- 
lud tamen nobis inique eripi non patiemur ab hostibus 
veritatis — Matal.Àlexand. tom. 4* Saec. i.art. lo.p.gi — 


(Not. 4o.) 


Laurentius non occisus est cito, sed crnciatus est in igne. 

Diu vivere perraissus est immo non diu vivere permis- 
sus est, sed tarde mori compulsus est. lu ilh ergo louga 
morte, in illis tormentis, quia bene marducaverat, et bene 
biberat, tamquamMlla esca sagìnatus , et ilio calice ebrius 
tormenta non seosit.— S* August. inJoann. Iract. in 
fine. — 


(Not. 4i.) 


Consecralam Eucbaristiam in templis fideles domum aspor- 
tabant, ut dum saeviebat persecutio , ea se quotidie refi, 
cerent* Piam illam consurtudinem Cyprianus libro de lapsis 
bis verbis conflrmal — Cum quaedam arcam suam, in qua 
Domiui fianctuiu fuil, manibus indiguis tentasset aperire, igne 
inde surgpte deterrita est, ne auderet attingere. Et alius, 
qui et ipse maculatus, sacrificio a Sacerdote celebrato, par- 
tem cum caeteris ausus est latenter accipere, Sanctum Do- 
mini edere, et contrectare non potali, cinerem ferre se aper- 
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tii manìhu» invenit. Docameoto iiniua ostensura est. Do- 
minam recedere, curri negatur, nec inunerentibus ad salti» 
tetn prodesse, quod sumitur, quando gratia Salvatoris in 
cioerem sanclitate fugiente muletur, — Juenin HI), de Sa- 
ceam. De Eocharist. Dissert. 4 > a^tic. pag. ao2.-— Vi- 
de pr»etereN Tertaliiauutn in lib. de spectacuHs, Cyrillum 
llyerosolimitannm Cathech. s. Mjtlag* Auguslinum Scrm* 

244 " — 

(Not. 4«.) 


— Idoneus esse non potest ad Mart^rium, qui ab Ecclesia 
non arinatiir ad praelium, et mens deficit, quam non re- 
cepta Eut.haristia erigit, «l accendi t.... Quomodo enioa do- 
cemns, aut provocamus eos in confessione nominis sangui- 
nem fundcre, si eis mililaturis Christi sanguinem denega- 
nius? Ani quomodo ad Martyrii poculum idoneos facimua, 
SI no» eos piius ad bibenduui in Ecclesia poculum Do- 
mini jiire communicalionis admillimus ? Quonnodo potest 
ad coiifessioiiett) paratus , aut idoneUs inveniri , qui non 
piius pace accepta receperit Spirilum Pntris, qui carrobo- 
raiis sei'Vos snos ipse loqiiitur, et confifetur in nobìs? 

S. Cyprianus Epist. 54. ad Cornelium de pace lapiis 
danda p g. i 8 g. 

(Not. 



Socrate, figlio di uno scultore, e di una saggia donna, 
narque in Alene l’anno 47 * avanti Gesù Cristo. Essendosi 
egli, dopo di aver militato per la sua patri», consecrato 
alla filosofi», ebbe per maestro il celebre Arcbelao. Socrata 
giusta Laerzio nella di lui vita fu accusato daU’Aleniese A- 
nito, e Melilo^ e fu condannato con 280 Sentenze a perder 
la vita, eon aversi a bere la cicuta. 

L'Imputazione poi fu doppia, cioéj t. perchè rifiutava 
il cullo ai Dei della patria, e nuovi demonii introduceva, 
2. perchè creduto era corruttore della gioventù, Socrate 
pria dì morire fece la sua apologia, che trovasi traile opere 
di Platone. Socrate dunque nella carcere morì di cicuta con 
una morte dolce, e piacevole, e senza ignominia^ siccome 
alFerma nell’Emiiio toni. 3 pag. 179 uno de' principali 
Capi degli stessi Deisti, Gian Giacomo Roussecau. 
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Ciò l^sterabb* per cocnprovat’ti la diSèreoza della for- 
tezza di animo da' Maitiri della cattolica chiesa, cbVgliiio 
ebbero nella morte, loro inilitta da' tiranni con lormenli 
i più crudeli, e i 'più ricarcali, e di quella, ch’ebbe So- 
crate nella sua morte dolce, e tranquilla. 

Or essendo siffatto preteso martirio di Socrate ua’impor. 
tante qiiisiione e di dritto, e di fatto, degna dull'aiienziooe 
tanto de’ Teologi Cristiani, quanto de’ Teologi Naturalisti 
mi Sembra di non far cosa discara ai leggitori l'esporre qui 
brevemente, e senza parzialità le ragioni e di diitto, e di 
fatto concernenti.il medesimo. . , 

E primamente si premetta un fatto certo*, cioè, cbe molli 
filosofi col lume della ragiooe pervennero alla cognizione di 
un solo vero Iddio. L’Apostolo ciò chiaramente afferma nel- 
l’Epistola ai Romani nel cap. t. vers. zt. — Qui cum co- 
guovissent Deum — Ciò insegna S. Giustino parimenti nel- 
T ApologÌA 2 . n. IO. — Socrates Verbum aliqua ex parte 
cognovit —• Socrate conobbe in qualche maniera, e parte il 
Verbo, o sia la Sapienza d’iddio — Val’ a dire giusta S. 
Agostino nel iib. 9 . delle Confessioni con notizia di con- 
gettura, non giammai con notizia certa, ad assoluta j sic- 
èome auclie nfieile Nicolò Francesco Lecleik lom. i.pag. 
33o del trattato Teologico Dommatico, stampato in Lus- 
semburgo il ^ 779 De Homiòe lapso, et reparato — -Que- 
sta stessa notizia poi giusta S. Ambrogio fu veritimilmenle 
da Socrate, e da Platone ricevuta in Egitto, ove eglino si 
recarono, colla lettura de’ libri di Mosé, o dalla loro tra- 
dizione — -In Mojsis scriptis sive Socrates, sive Pialo, qui 
in Aegjpto fuil, potuit vel legere, vai ab aliis percipere, 
qui lege^ erit De Noe, et Arca cap. i3. n* * 4 . — Chei 
filosofi abbiano avuto' la conoscenza del Vero Iddio, lo as- 
sicura pure Lattanzio nel cap, i s. de Ira Dei — lo attesti 

ancora S. Agostino nel lib. S.^ap. 3. — De Civitate Dei 

a finalmente Eusebio di Cesarèa nel lìb. 5. cup. ag. e nel 
lib, i3. cap. 10 della Evangelica Preparazione. — 

"• Ciò posto si stabilisca la prima proposizione di drillo. 

1 . Proposizione di dritto. ... 

La fede nel Mediatore Nostro Signore Gesù Cristo è Ztata 

1 3 
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sempre ift ogni t«mpo necessaria di necessiti, delU dai Sa- 
cri Teologi di mezzo, cioè assolutamente necessaria al con- 
seguimento dell’eterna salute. _ 

Questa è pna verità Csttolica. Si veda Jueum nell Isti- 
tuzioni Teologiche tom. 4. de Termino Incarnai. Quaest. 

i 5 . cap. 1. pag- 658, il quale provata questa dottrina colla 

Scrittura, e divina Tradizione così couchiude — Resp. 
Propositionem coniratiam esse haereticam; s. quia est con- 
traria unanimi Patrum Iradilioni; a. esprtsse contradicloria 
deCnitioni Goncilii Tridentini, quod Sess. 6 . cap. 7 » do- 

cuit Sine ista fide nemini umquam contigli justificaiio. 

* -- . . i . , I . 

a. Proposizione dì dritto. 

Nessuno nello stato della natura corrotta dal peccalo ori- 
cinale senza l’ajalo speciale della grazia interiore può asso- 
lutamente volere, o recare a fine qualunque siasi azione buo- 
na sopranalurale, cioè in ordine all’eterna .vita. 

Questa parimenti è uiia verilà di fede, definita dalla Chiesa 
nel secolo quinto contro- dei Pelagiani, e Semipelagiani. 

Si veda Natale Alessandro nella Storia Eiclesiastica toin.q. 
Disseti, aa. arlic. 1, a. p»g. 717. 726. — Uaberl.lom.a. 
pag. 36 u— Berli tom. 4. de Gialla al cap. r. P“g* o*» ® 
finalmente il sopra citato Leclerk tom- .i« p*f 5 * ^ 33 . 

, 3 . Proposizione di foito^ 

' 1 

Socrate non ebbe la fede nel Mediatorè Gesù Cristo, 
nè la grazia del medesimo,, perchè col preteso martirio si 
fosse salvato. Ciò agevolmente si dimosirà.-l Padri, er*p«- 
nialmente 8. Teofilo Antiocheno nel libro 3 . ad Aulolico 
n. a e 3 , e San Girolamo nel tom. 9. Indice Leti. 1 
los. nel cap. l 3 e l 4 di Ezechielè, e nel cap. a. <fi Ag- 
gèo Profeta, assicurano, che i filosofi, e fra gli altri o- 
crate, non avendo avuta la fede in Gesù Cristo, non po- 
terono conseguir la loro eterna saluto. L primo disse—- 
Cur liheiui animo Sucrate.s moctem oppeliil? Quam se, e 
qualeni post mortem accepluruin mercedrm sperat ? ed 
il secondo — Philosophi, cura Christi fide caruerint, salu- 
tem-consequi non potuerunt — Si veda finalmente il Pon- 
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tefice Benedetto XI V> nel libro delle feste nel Sabbaiu S:;uto 
pag. i 57 , il quale dopo di aver riprovalo T opinione di 
Tostato, che crede cosa probabile la salute di Socrate, per 
aver avuto una fede implicita in Gesù Cristo , concbiude 
dicendo — -Né Socrate, né Platone, né Seneca consegui- 
rono l'eterna salute, né furono libi rat; datila di'C'-sa di Cri- 
sto aU'inferno — Questa dottrina poi è contornie all' Apo- 
stolica sentenza del cap. i. vers. ai 25 dtU’Episl* ai Ilo- 
mani — Qui cum cognovissenl Deum, non sicut Deum gio- 
riSraverunt, aut gratias egeruni..,. et coluerunt.. et servie- 
runt creaturae polius, quam Creatori — Si vedano i Padri 
in detto luogo, e Cornelio Alapide tra gU espositori del 
testo medesimo. 


4 . Proposizione di drillo. 

La grazia di Gesù Cristo dopo il peccato di Adamo è 
necessaria ad ogni opera naturalmente , o sia moralmente 
buona lauto nella sua sostanza,, o sia officio, quanto nel suo 
fioe. Si veda Natale Alessandro nel toni. 9 . indicato pa- 
gina 233. 

5. Proposizione di drillo. ‘ 

b'u stabilito contro dei Pelagiani, elicè necessaria U gra- 
zia per osservarsi tutti i precetti divinile per superarsi la 
tentazioni, almeno le gravi, e le pericolose. Si veda Leclerk 
tom. I . pag . /[Sa. 

6 . Proposizione di drillo. 

Non può martirio appellarsi quello , ebe taluno riferi- 
rebbe aU’anior di se stesso, ed alla ina vanagloria. 

La ragione si è, ch’essendo il martirio il capo d’opera 
della carità perfetta, esclude ogni amoie, ed ogni vana com- 
piacenza dall’animo del martire. L’Apostolo diceva — Si 
tradidero corpus meum, ut ardeni, rharilalem anleni non 
babuero, niliil sum — Si vedano i Padri, e l'Angelicn dot- 
tore nel Cap. i3. della i- a Coriniii , e .Benedetto XIV. 
de Canonia. Sancii lib.. 3. cap. 20 . ' *" 
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ij. Proposizioni ài fallo, 

Socrate riferiva l'azioni tulle all'ainor di ,sestesso, ed alla 
sua Trinagloria. 

Cosi San Tcofilo Aniiocheno nel luogo sopra lodato — - 
Hi omnes, (Socrates, et Pialo) vanae, et inanii gloriae cu- 
pidi, nec verum ipsi viderunt, nec alios ad veritatem ex- 
citarunt — Così il Crisostomo negli Atti Apostolici all’O- 
znelia 36. n. 2.- — Socrates, diss’ egli, omnia ad gloriam 
faciebat.,.1 vana gloria Omnes ejus lilerae argumeulum ha- 
l>enl. — _ 

8. Proposizione di drillo. 

L’uomo senza la grezia del Redentore non può amare 
Idrlio sopra ogni cosa , come Autore della natura , con 
amore tosi robusto j onde si determini a prt ferire Iddio 
alla SUB propria vita. 

Cosi insegna Michelangelo Marchisio nel libro — de Di- 
vina voluntate, Praedeslinatione, et gratia — stampato in 
Telino l’anno pag. 3g8. — 

g. Proposizione dì fatto. 

La niofte di Socrate non può affatto fra il martirio an- 
noverarsi. . 

Si dimostra, i. H martirio è un’azione moralmente buona 
tanto nella sua sostanza, quanto nel suo fine, per la pro- 
posizione 6. 

.3 II martirio addimanda la vittoria di una grave len* 
tazione; oioè di dar la vita propria, tanto da ciascuno >P~ 
prezzata per la proposizione 6< 

3. 11 martirio esclude qualunque amor proprio , e va- 
nagloria; per la proposizione 6. 

4. Il martirio contiene Tamor d’iddio cosi robusto, onde 
l’uomo alla sua vita preferisca Iddio, per la proposizione 8. 
Or queste quattro condizioni, necessarie al martirio , non 
possono aversi, ed a (ine recarsi senza la gratia del Me- 
diatore Gesù Cristo, per le proposizioni 4* 

può parimente martirio appellarsi quello» che taluno rife- 
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oè la di lui grazia, per la propos. 3; Socrate riferiva l’a> 
«ioni tutte all’amor di le sletso, ed 'alla sua vanagloria, per 
la propos. 7 . Dunque la morte di Socrate non può fra il 
martirio annoverarsi. 

Eitendosi già dimostrato con principi! tratti dalla Teo- 
logia rivelata siffatlo asiuntoy resta ora compì orarsi il me- ^ 
desimo con ragioni, comuni tanto alla stessa, quanto a quella, 
che appellasi Teologia Naturale. 

r 

Unica Proposizione di dritto, e di fatto. 

La morte di colui , che alla confessione dell’ Uniti del 
Vero Iddio frammesce errori contro l’Unità stessa d’iddio, 
non può giammai martire appellarsi. Questa proposizione 
è chiara, ed evidente da se stessa — Quae societas luci ad 
tenebras- — diceva l’Apostolo nella a. a Corintii cap. 6 . 
vers. 1 4 , — Menzogna e verità sono due idee tra loro con- 

tradittorie Or Socrate alla confessione di un solo Iddio 

frammischiò errori conira l’unità dello stesso Iddio; dun- 
que Socrate non può giammai martire appellarsi. 

11 fatto degli errori di colai genere è rapportato tanto 
da’ Scrittori Ecclesiastici, quanto da Teologi Naturalisti j 
ed anche dal di lui diletto discepolo Platone. 

E primamente si comiuci dagli Autori Ecilesiaslici, con- 
siderati anche, se cosi vuoisi , come semplici scrittori dei 
secoli trascorsi. San Giustino, il quale commendò Socrate, 
perché conobbe con congettura il Verbo, o sia la sapienza 
d’iddio, assicura, che — pugnantia inter se dixit — .cioè 
disse cose tra loro contradittorie — Si veda 11 Usto sopra 
citato — Teofilo Antiocbtoq afferma, che Socrate era uso 
giurar per il cane, per il per Esculapio, 

demoni!; e che con suoi deltìi{discioIse i suoi decreti — Si 
veda il luogo sopra indicata. —.11 Crisostomo contesta, cha 
Socrate pria di morire fece sagrificare un gallo ad Escula- 
pio. Si veda l’Omelia 3. ai Romani n. 3. Ivi contesta egli 
pur anche, che quello con pari Culto Bacco, ed Apolliue 
venerava. 

Se poi quistione siffatta colla dottrina di S. Agostino, c 


rirebbe all’amor di se stesso, ed alla sua vanagloria 
la propos. 6 . , Socrate non ebbe la fede in Gesù C 
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di S. IrtMO decider H voglia, cosa certa tll’è giasta il pri> 
mo, cbe non giti la pena, ma la cagione genera il martire; 
e però la toleranza giova ai Cattolici, non mai agii Ere- 
tici; I. perchè costoro alla verità frammischiano errori; •. 
giusta il Vescovo di Lione per<hè costoro sono fuori del- 
l’unità della Chiesa, fuor della quale sì grande, ed inclito 

dono d’iddìo, cioè il martirio, a ninno è conceduto Si 

veda il Pontefice Benedetto XlV de Canoniz* Sanct. lib, 3 . 
Cap. ao il quale cosi allega la dottrina de’ due Padri in- 
dicati — Martjrem non facit poena , sed causa, adeoque 

loleranlia prodest nostris , non alienis ex libris S. Ire- 

naei....ostenditur, Martyrium esse donura Dei, quod extra 
unitatem, et caritatem Ecclesiàe uemiui conceditur; adeoque 
baereticus non esse tnartyres.... — 

Quindi no siegue, che Socrate non può martire appellarsi, 
t. per i suoi errori, 2. perchè mori fuori dall'Unità della 
Chiesa per la proposiz'one 3 . sopra indicata. 

I Teologi INaturalisti finalmente confermano i stessi fatti» 
Si veda Storchenau nel lib. 4 > de Relig. Nalur. cap ». 

§ 9 ®* Piatone stesso nel Fedone contesta iUfatto del gallo 
da Socrate ad Esculapio ssgrificato. Rossuel poi nella Sto- 
ria Univers» 2. part. cap. 16. pag. 2^7. cosi conchiude 
— Quando Socrate fu accusato, che negava i Dui adorati 
dal pubblico, come da un delitti) se ne difese. — 

O lidicoloso martirio dunque del filosofo, dichiarato dal- 
roracclo, come il più saggio di tutti i filosofi della Grecia* 

(Noi. 44.) 

Posquatn nos Christiani ta lege, et doctrina Jerosojymis 
cgrcssa rationem colendi Dri per Apostolcs Jesu cognovi* 
min, ad Deum Jacob, et Duini Israel confugimus; et qui 
bello, et mutuis caedibiis , et improbitate omni cumulati 
orarous, in loto terrarum orbe instrumenta qnisquc bellica, 
enses in vomeres, bastas ic agrestia arma mutivimus, ara- 
musqiie pietà lem, justitiam, fidem Neminem autem es- 

so, qui nos in Jcsum per tolujn orbem terrarum credeu- 
tcs exierreal ; et in servitutem redigat , in promptu 1 est. 
Dura enioi gladio perculimur, dum «rucifigìmur, dum feris 
tiadimur, et vineulit, et igni , et omnibus aliis tormentis , 
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a cenfcMÌone, ul nunifcstuin est, non discadìmat, Sed qntnio 
nugii magisque talia nobis intliguntur, eQ plures alii per 
nomen Bdeles, et pii fiuni. Queraadmodum vitti , si quii 
partes illas amputet, quae fructum feruuit, ila ptoficit, ut 
alici fiorenles, et fructiferos palmites rursus proferat; idem 
nobis quoque evenit. Piantata enim a Deo , et Salvatore 
Christo vitis populus ejus est. — S. Jualin. Marljr. in Dia> 
logo cum Tryph. Judaeo pag. 3i4> u. lao. — 

Quinani isti sunt, qui crediderunt, fortaise quaerilis? Gen- 
te!, Populi, Nationes, et incredulum illud genus hominum: 
quod nisi aperta rei esset , et luce ipia , quaemadntoduai 
dicitur, clarior, numquaro rebus hujusniodi credulitatis suae 
commodarent assenium. Quod si falsa hiiloria illa rrrum 
est, unde tam brevi teoipóre totus mundus ìsta religiuiie 
completus est? Aut iu imam coire qui poluerunt menlem 
gentei regionibus dissitae , ventis , cpeli converionibus di- 
motae f Asseveralionihns illcctae suut nudis , inductac in 
spel cassas, et in pericula capi*. ìs immjttere se spon'e te- 
meraria desperatione voluerunt, qùum nihll tale videssenl , 
quod eas iu boi cullus novilatij suae posset excilare mi- 
raculo? — Arnob adversus gente! lib, i. — 

— Marlyr est Dei, qui verbo graliac trslificalur — S. 
Chrysost. lom. a. pag. 384- — Marlyies cum Doctoribus cou- 
feriintui S. Chrisost. tom. a. pag. 384- — 

Visue le doceam baec omni bello esse terribiliora, Mar- 
tyium, inquain, res gestas? Quid est in bello forraidabilt ? 
tJtrinque slant acie! communitae, undique arniis fiilgenles, 
terramqiie splendore compiente!; undique jaculorum nubes 
emittuntur j quorum nmlliludme aer occultalur; tcrrentes 
in terram volvunlur saiiguinis: mullae undique strage! ' ut 
segelum in messe ; ita militutn, qui a se iuvicem prosler- 
nuntur. Age ergo ab iliorum pugna le ad hanc traduca- 
-hvus. Hic binae quoque sunt aciei una quidem iMartyrum, 
làltera vero.lyrannoruiu; ac lyraoni quidem armali sunt; Mar- 
tyres autem nudo pugnant corpore: sed a nudis tamen, non 
ab armati!, victoria reportatur — Divus Glirysost. tom. 3. 
pag. 44i 

— Innumeri populi IVIarlyrum iugulali sunt, praeoplan- 
tes eccidi, quam ea loqui, quae loquutus fuerat Princeps 
Aposlolotum, uniu! osliaiiae tenore ! uperatus< Hinc oinues 
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Jlc|iOHe(, et omn«s CltiUtet, deserlum, h^bitita , et ialia< 
bitata terra Cruc|fixuca praedicamus— S. Chrjs. toin> t. 
p*g> 33o«— 

(Noi. 45 .) . . 


Locului est Dominus ad Mojsen, dicens : fac libi duas 
tubas argeoteai ductiles, quibus coavocare possis multitu> 
diiieiu, quando movenza suut caslras..filii Aaron ciaogent 
tubìs: eritque hoc legitimutn sempiteraum in geoerationi- 
biis vestris. Si exieritis ad bellum de terra vestra contri 
bostes, qui dimicant adversum vos, clangetis (vos Sacerdo* 
tes) uliilantibus tubis, et erit recordatio veltri csram Do» 
mino Deo vestro, ut eruamini de oianibui iniitiicorum ve- 
itrorum — . Namer. 10 . 1 . a. 8 . 9 .— . 

!• Cyi'illus lib. 5. de adoralione pag, 9 ^. per hai duas 
tubai duetiles duplex genus praedicationis in Ecclesia usi* 
tatum accipit; primum, quod fidem roborat, etdilatat; i«- 
cundum, quod mores co'ngit. Argenteae lunl ob splendo- 
rem, et sumòbam sinceritat» in ; ductiles , quia Decesse est, 
ut bi, qui veiitui'um, vilani praedicaiit, tribulationum prae- 

seatium fuutionibus, et ductibui crescannt. Vide Alap. 

loc. cit.— , 

3. Novarinus per dictam tubano intei Hgit quoque Eucha* 
riatiam. 

— Miiit, (ail) Cbrislus yAocillas suas, ut vocarent ad ar- 
cem, et ae uiaeiiia Civitalig, ut exercitia militarla non de- 
sereret, qui ad Mensam Eucharisticam invitabatm; et sci* 
ivt libi cum boslibus pugnanduni, qui ad Eucbarisucas epii- 
ias esiet admissus. Quoties enim llle (idest Agnus Dei Cbri- 
itus) balatuui emittit, totios quasi tubae sonitu, excituras 
caslrorum acies excitat. — Navarinus de Agno Euchsrist. 
n. 430 , «t n. 4>8 concludit dicens — V'ehementius (quani 
illa tuba Aloj'sis) nof ad bellum urget Agnus Euebaristi- 
cus: alte ille etiain tacens inclamat, ut bellum. cum nastris 
hostibus strenue ineainus. — 


3. Dc-uique Tyrrhenos populos tubam invenisse referl 

Tatianus Assiryus Orat. centra Graecos pag* >56 iiiler opera 

Justini. /Tw . 

(Not. 45)^ 


Cnm venisset Gedeon, uarrabat aliqais soanium pr^xi* 
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mo itjo; et in bone ojrfdum referebet— Vidi eomnium, et 
fidebatur mihi quasi sobcinericiu* pmis ex hordeo to 1 «, et 
in castra Madian descendere : cumque perTenissel ad U- 
bernaculum, percussit illud, et subvertil, ac terr.e fundi, 
tus coaequarit, Reipondit i,. tui lotuebatur.—Non est hoc 
aliud, Disi gladius Gedeonis 'Filii Jo.s, viri Israelitae: Ira- 
didit enim Dotnlnus in manus ejus Madian, et omnia ca- 
stra eius — Judic. Cap. 7. i 3 . i 4 * , 

Hic pania fuil typus Eueharisliae, quae MadianiUs, idesf, 
d'aemones, caeterosque hoslei, quasi gla^dius deJi- 

cit; hic enim est Panis, qui de cacio desceudil , et castr» 

hostium subvertil — Alap. loc* cit. 

Questa figura misteriosa c’insegna, che nella milixia Ln- 
sti^nB i soldati di Gesù Cristo non riportano la vittoria 
de* loro nemici per la forza delle loro armi, ma per que - 
li del suo adoraVil Corpo, che per essi è un Pane, cheli 
fortifica,, ed una spada vittoriosa, che rovMcia , ed 1 ne- 
mici lo^o distrugge -Novet tom. 4. neUibro deUa Vita 
Malica di Gesù, nel Ssmo Sagramento pag. aie. 

- ’ ' (Not. 48.) 

Tnlit David baculum suum, quem gemper habebal in 
manibus', et elegil sibi quinque lapides limpidissimos «« 
torrente, et misit eos in peram pastoralem, quam babe al 
secum, et futidam mano tulit; et processit adverais PHil'- 
alièùm... Cubi ergo surreiisset Philistaeus , et veniret , et 
approprinquaret contra David, festinavit David, et cucur- 
" rii ad pugoam ex ad verso pbilistaei. Et misit m.oumsuim 
in peram, lulitque nnum lapidem, et funda ®'*'“ 

cumducenspercuisit Philislaeum in fronte , et infitus • est 
lapis in fronte eius, et cecidit in faciem suam super er- 
ram: praevaluilque David advirsum Philislaeum in funda. 
ret lapide, percussumque Philislaeum interfecit. — • Reg. t 

i«j.4o. 4 ^J 49 * ^ 1" .L 

’ David gessit typum Cbristi, Quia cnm» contw Goliath, 

idest, diabolnm pugnare poterai^ antequam - Chcistas 
minns genus humanom de poteMate diaboli lihmvet? Dao 

vid enim inlerpràtut' manti foHi»*' Ridico fortn^’qm unn 

versum- nmndum vitit' armatua’‘U<m‘ ferito v V*didigao.> aia-' 
baot ar|o Israel conira adroHAriol 


( 
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QuadrJginla djrs |>rOpter ^uatuor tnoi (einpora^^et^uataor 
orbis lerrae partet, vitam praesentem signiGcant,ia qua coatra 
Goliatb, et eiercitum ejus, idest, coatra diaboluoi, et angelos 
oialot Christianorufn populus pugnare non desioit. Nec t«mea 
vincere posset, nisi. verna David Christus cum bacala, idest, 
•uoi Crucia isjsteiio descendisset — Augusl. Sem. 197* 

(Not. 4 j.) 

1. Cani noj Salvator liberos dimi»ìssel, ideft, a peccatis 

jiberasset, tt adoptioiiis gratia decorassel, praeciarum nobis 
Vialicum Seipsum adjecit, ut immacuUta Hoslia , et ovis 
ad victimam propler noe ductus, largilurque , ut viviGcac 
benediclionis, idest sanctae suae Carnis, et Sanguinis parli, 
cipes «ssemos: boc est, opinor , ab ovibus , alque a fru- 
nieuto, et Vino suppeditaudum esse Vialicum, ulquisepti- 
Dio tempore, idest, spiriluali sabbatho ad liberUtem exbe- 
nìgnitate domìnica vocanlur. — Ila S. Cyrillus Atexand. 
de Adorai. Jib. 7— - > 

2. Judaei exiluri de Aeg'pto, expedìli, et praecinli A> 
gnum jussi suoi manducare, et ad exeundum parati, oitea> 
dentes nobis quomodo quicumque nostri Agni Eucbarisliatn 
inandiicant, ita-debent semper esse eapedili, quasi quolidic 
exiluri de mundo.-.^ S. Cbrysost. Honi. Sa.Oper. Imper- 
ftcti in Mallb. 

Alius ilem narravi! naibi, non ab alio edoctus, sed cum 
ipse vidisset, et audìvissel, srilicet eos, qui ex bac vita mi- 
graturi sunt, si mysteriis pura conscientia parlicipaverint , 
animam efflaturps, ab Aogeiis satellitum more ipsos, ob il- 
lud, quod acceperunt, stipantibus illttc abduci — - S.^Chry- 
SD^> tib. 6. de Sacecdot.— ' 

- (Not. 48 -) ' ; 

1 . ; 

I .Secundutn mensuram puritatii suae unaquaequ# “ens i n 
eratione sua vel erigitur, vel ;firmatur ; tanluin scilicet a 
tarraoarum , ac materialium rerum contemplaliono disce- 
deos, quantuffl eatn status suae prpvexérit purilatis , fece- 
rìtque Jesam vel faumilem adhuc «t, carneum, vel glorin- 
catum, et in Bdajestatis suae glorìt venianlaoi, intarnia ol^ 
(ulibu* aoinae ]^TÌd«à 
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Caeleram videtur etiam Jesm alt hit, q«i ia cÌvìUIìIh», 
et castellis, et Ticulis commoraDtar , idest , qui in acluali 
converitlione sunt, alqiie itioperibut consliluti; led nou ia 
illa claritale, qua iliis apparuit, qui cum ipto potsunt ia 
praedicto Tirlutum monte conacendere, idatt, Petto, Jaco« 
Lo, et Joanai. — Joaones Cassiauos Collat. to. de Òratipnp 
cap. — >■ , j ) , !, 

s. Christos in (raSDguralioDe auper montem Thabor aliai 

apparuit Petto, quia videbalur eMe totus fer?ena, Joanooi 
ppatuìt totui GQDtempUtivui, Jacobo apparuit totus acti- 
'vus , quia ipie erat aclivus, — S> Bernatdiaui toma ^ 
Scrm. 44* — ' 

(Not. 4q.) . ; '7,,.^ 

Vcnìt tradilSo ad nos de Chriato, quod unieuique appa« 
rebat secnudum quod fuerat diguus; et cum fuisset lp$e , 

quali non Ipse ommbua videbalur; itcundum quod de Man- 
na eit scriptum, quoniam Deu* filiU Israel panein misit de 
caelo, omnem delcclationem babeotem, et ad omnem gu- 
atnm couvenieutem — Origeues Iract. 35 in Matlbaeuu.— . 

(Not 5o.) ;■ 

Christuf in IrasCguralioue alius apparuit Petto, Jeanni, 
et Jacobo: siniiiter erit in reoipiente Corpus Christi, quia 
si crii dispositus in amando, «rii totus fervens in tali Sa- 
cramento capiendo, si erit timorosus, srnliet limorem cuna 
dolore; si erit pius, liquefiet cor ejus in pittate. Et sio va- 
lios dulcores sentief in aumendu ipsum secundum varìaaeo-' 
rum disposìtiones, in quibui reperielur tempore aumptìouis 
— IdemDìvni Beruardinus tom. 4 . Serm. 44— 

' (Not. 5i.) ‘ I . ; , ^ ‘"7 

,Ego floi campi Cani. 2 . 1 * — Quod autem genera li ter 
florem se dicit, non drlenaitiaDdo-aliquum, inde est, quod 
^614 Unico modo floret ia campo Eccletiae, sed, ut ita di- 
Cahi^rubet ia Marijtibui, candet in virgiiiibus , viret in 
'Confessoribai; pallet in paeoitentibns; rutilai in Praedica- 
toribns. In noa se perpetim transfereos nostris colosatur af- 
mtibus. Hugo Oaiidiaalii ibidea* n 
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• ' ' ■ ‘ ' (Noi. 5a.) 

Qnis' loAuefar potectias Domini , auditas facial omnes 
làodes ejosr Quia pastor oves proprio, pascit cruore? Et 

3 ujd, dico, pastor? Malres multae tuoi, qiiae post partus 
olorès fìUòs suos alila tradunt nulricibus? Hoc autem Ipse 
non est passua: sed Ipse nos proprio sanguine pascit , et 
peTomtiia nos sibi coagmeutat. — S. Chrysost. Hqm. 6o. 
«d popolum Antioch. • 

— Pias, quaeso cogitationes suscipias, studiose, saocte- 
que vivag, et benedictiouem participes: quae , (mihi crede) 
non mortem aolutn, verum etiam morbos omnes depellit.... 
aegrotos curat, coilisos redintegrat, et sicut pastor bonus, 
qai animam suam prò ovibus posuit , ab omni nos erigit 
casa— 'Ila $t Cjj(TÌllas Ale^and. iib. in Joau, cap. ij.— » 

■ (Noi. 53»}' 

Qasmadmodam desiderai cerrus ad fontea aquarum, il* 
desiderai anima jnea ad te. Deus. Psalm. 4^ * — 
l*ae pretiom quaerere, quanam de causa, hoc animai in me- 
dium addaxerit. Cervus est sitibundus, et a natura, et ex 
co, quod serpentes comedat, et tllorum alatur corpoiibus. 
^rgo tu hoc quoque fac. Serpcntem iatelligibilem coiiiede, 
peccatum humi prosterne, et poterla sitire Dei desiderio — 
S» Chrjsost. in Exposil. Fsatm. cit. 4t*< > 

Cervus serpentes necat, et post sorpebtium interemp/io- 
nem majorì siti inardrscit; peramptis serpenlibus ad fon tea 
acrius currit. Serpentes villa tua aunl; iCQiisqme^ serpe»» tea 
jniquitatii, lune amplius desiderabis fontem veritatis— $« 
Auguat. ibidem!^ 

(Not. 54 ,) 

, ■ ■ * l 

' Dixit 'Ahbas Pàater: scriptum est— » Quemadmoduoi de« 
siderat cervus ad “footes aquarum, ita desiderstt aniou me* 
ad' té,'Deus Quoniam igitur , cervi . in solitudine pluri- 
'toios serpentes enecant , et’gtutittqt:>ét cum accinsi eorum 
vcnrno'fueriut, ad aqnaS‘> pervenire, desideraqt., bibenle^ 
antein liberantur a fervore serpientiai; ivìris; sic e monachi 
io solìtudioibus babitantes acceoduaiur tnaligooitua 
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Momnii veneno; et propterea deiiderint Djininicof Tenire 
ad fontes aquarum, hoc eit, ad Corpus, et Saoguineni Do- 
mini nostri Jesu Christi, ut purgeutus ab ornai amaritu- 
dine malignorum daemonum. 

Ita legitur in vilis Patruu Lib> G. Libeiio i8. de Piro- 
videntia cap. 

(Not. 55.) 

Curre ad fontei, desidera aquarum fontes. Apud Deum 
est fona vilae, et insiccabilis fons*. in illius luce lumen in- 
obicurabile. Lumen hoc desidera, quemdam fontem, quod- 
dam lumen, quale nou norunt ociili tur, cui lumini riden- 
do ocnius interior praeparatur , cui fouti haurieodo sitis 
interior inardescil.... Ut cervus curre. Quid est, ut cervus? 
l^on sit tarditas in correndo , impigre curre , impigre 
desidera fontem. lovenimus enim insigne velocitatis iu cer- 
Y»-.— S. Airgust. ibidem in Psalm. 4>' 

(Not. 56.) 

Admiranda sane Ecclestae Mjsteria, admirabile sacrariuiB. 
£x Paradiso fons scaturii!, a quo sensibiles flurii emana- 
mnt: a Mensa hac prodiit fons, qui fluvios spiritaaletdif- 
fuudit. Justa hunc fontem non steriles salices germinant , 
aed arbores caeluin ipsnm atlingentes, quae fruclus tempe- 
stivos,et solido» semper producunt. Si quis aestuat, ad hune 
fontem' Se conferat, et recreabitury mundat squallorem, et 
aordes; aestus mitigai, non solares, sed quos ìgnitae sagit- 
tae imprimunt. Etenim prlum suum superne habet , inde 
radicemj unde et irrigatur. Multi bujus foutis rivi ; quo» 
Paracletus diffundit, et quorum Filius arbiter est} ncque bi- 
dente, aut ligone viam facigns, sed animos uostros aperiens, 
— - Ita Chrysosl. Hom. 8. in Joaunem. 

(Not. 57 .) 

Justus homo ad iroaginem Dei est, »i propter imitandam 
divinae conyersationis similitndioem mundum hunc Dei Ver- 
bi perceptione despiciat, quo alimur in vii am } unde et 
Corpus Christi edimus, ut vitae aeternae possimus esse par- 
ticipes. — Divut Ambros. Expos. in Lue, lib. 10 . n. 49 . 

I 

FINE PEL TERZO LIBRO. 
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